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IL VANGELO DI LUCA

Il Vangelo dell’infanzia di Gesù e la preparazione al ministero pubblico (1,1-3,38) (C. MIGLIETTA)

Il ministero di Gesù (4,1- 9,50) (M. CHIOLERIO)

Seguire Gesù (9,51-11,13) (C. MIGLIETTA)

Convertirsi (11,14-13,35) (E. DE LEON)

Lasciare tutto (14,1-16,31) (C. MIGLIETTA)

La venuta del Regno di Dio (17,1-19,28) (M. CHIOLERIO)

Gesù a Gerusalemme (19,29-21,38) (C. MIGLIETTA)

Passione, Morte e Resurrezione di Gesù (22,1-24,53) (E. DE LEON)

INTRODUZIONE
Alcuni definiscono il Vangelo di Marco: “Vangelo del catecumeno”. Il Vangelo di Matteo, invece, è il “Vangelo del catechista”. Il Vangelo di Luca, invece, è il “Vangelo del discepolo”.  

L'AUTORE DEL TERZO VANGELO

Luca è l'autore del terzo Vangelo e degli Atti degli Apostoli: 1. Medico, laico: ellenista di Antiochia, forse prima di diventare cristiano era un “ timorato di Dio”, cioè un greco introdotto nell'ebraismo (scrive in bel greco e conosce la Scritture). Cristiano della seconda generazione, discepolo di Paolo, ne è “il caro medico” (Col 4,14). E’ un laico impegnato, in una Chiesa ministeriale. 2. Missionario itinerante: collaboratore di Paolo (Fil 24; 2 Tm 4,11), racconta vari episodi in prima persona durante il 2° e 3° viaggio di Paolo (“sezioni “noi”: At 16,10-17; 20,15-21,18; 27-28,16). 3. Profeta o catechista-maestro: cfr At 11,28; alcuni identificano Luca con Lucio di Cirene, profeta di Antiochia, di At 13,1 (e Rm 16,21?). Si spiegherebbe l'interesse di Gesù profeta per i profeti (Lc 11,49-50).

LE FONTI DI LUCA

Gli scritti anteriori ai Vangeli: Le lettere di Paolo: I primi scritti del N.T. sono le lettere che Paolo scrive alle comunità da lui fondate (anni 50-67 d. C.). Gli “acta Christi” e i “loghia Christi”: Accanto alle lettere paoline, nascono le prime raccolte scritte su ciò che Gesù ha fatto e ha detto. Il Vangelo dei Dodici (ebraico o aramaico): Forse scritto a Gerusalemme prima del 36, anno in cui gli ebrei di lingua greca, chiamati “ellenisti” nel N.T., furono cacciati dalla città santa, spostandosi ad Antiochia in Siria. Il Vangelo degli Ellenisti (in greco): Si suppone che il Vangelo dei Dodici sia stato tradotto in greco ad Antiochia, ma aumentato di altro materiale che raccoglieva i gesti e insegnamenti di Gesù sull’universalità del suo messaggio. Il Vangelo di Paolo: Il Vangelo dei Dodici è utilizzato come fonte base, ma integrato da altre fonti vicine a Paolo, che sottolineano l’universalità della salvezza e il culto spirituale (forse a Efeso, anni 55-56). Il Vangelo dei timorati di Dio o “fonte Q”: Negli anni 30-40 a Cesarea (“fonte Q”, dal tedesco “quelle”, “fonte”). 

I Vangeli canonici: Il Vangelo di Marco: L’evangelista Marco fonde il Vangelo degli ellenisti e quello di Paolo, rielaborandoli. Il Vangelo di Matteo: Matteo si basa su Marco, che integra con materiale della “fonte Q” e con altro materiale a lui proprio. Il Vangelo di Luca: Luca, partendo da Marco, dal materiale comune con Matteo e dalla “fonte Q”, aggiunge la fonte propria, o “fonte L”, che si estende in 548 dei 1149 vv. che compongono il terzo Vangelo (che è il più lungo). Tale fonte comprende: 1. Il “Vangelo di Maria”, o “Vangelo dell'infanzia” (cap. 1-2: vv. 132). 2. Il “Vangelo dei discepoli”; Luca venne a contatto, viaggiando con Paolo, con molti cristiani della prima generazione (At 1,21-23; 21,8.15-16; 11,19-26; 13,1; 8,2-3; 24,10; 24,13; 9,26; Rm 16,7). Luca colloca tale “Vangelo dei discepoli”, componendo la cosiddetta “grande inserzione”, all'interno del viaggio di Gesù dalla Galilea a Gerusalemme. 

LO STILE

Lo stile di Luca è quello di un uomo di cultura, di buon livello letterario: usa un greco molto vicino a quello biblico dei “Settanta”, evitando semitismi e aramaicismi. Tuttavia, forse per fedeltà alle fonti, conserva alle parole di Gesù un tenore arcaico. Un senso di delicatezza induce Luca ad escludere scene di violenza e di mancanza di rispetto (Mc 6, 16-29; 14,65; 15, 15-19). Omette o attenua tutto ciò che, pur essendo vero, non recherebbe onore agli Apostoli (Mc 4,13; 9,28-29; 14,50; 8,32-33; cfr Mc 25,26 e Lc 22,60). Parlando ai pagani omette ed evita tutto ciò che potrebbe offenderli (cfr Mt 15,21-28 e Lc 7,24-30; Mt 5,47 e Lc 6,34). Egli sopprime anche tutti quei commenti che sembrano limitare in Gesù la conoscenza del futuro o la conoscenza dei pensieri degli uomini (Mc 4,40; 13,32). Insomma Luca è sempre pronto ad attenuare, sfumare, addolcire.

LA DATA E IL LUOGO DI COMPOSIZIONE
Il Vangelo di Luca fu scritto dopo la caduta di Gerusalemme, come si evince dai discorsi escatologici (19,41; 21), probabilmente tra l'80 e l'85; secondo antiche tradizioni (Ireneo, Prologo monarchiano) fu scritto nella Grecia meridionale, forse a Corinto. 

TEOLOGIA DI LUCA

Il Vangelo di Luca è stato definito come “il più bello dei Vangeli” (E. Renan),  il “Vangelo della salvezza universale”, il “Vangelo della misericordia” o il “Vangelo dei grandi perdoni” o “Vangelo della mansuetudine di Cristo” (Dante Alighieri), il “Vangelo dei poveri”, il “Vangelo dell'assoluta rinuncia”, il “Vangelo della preghiera e dello Spirito Santo”, il “Vangelo della gioia messianica”. Altri titoli dati a questo Vangelo dagli studiosi: il “Vangelo della Madonna” (Luca ci ha veramente lasciato il “ritratto di Maria”), il “Vangelo della donna” (per come valorizza la dignità umana e cristiana della donna), il “Vangelo dell’escatologia realizzata” (all’apocalittica, si sostituisce l’attenzione al vasto mondo che attende il messaggio evangelico). 

SCHEMA DEL VANGELO DI LUCA

Prologo: 1,1-4; 1. Vangelo dell’infanzia di Gesù: 1,5-2,52; 2. Preliminari al ministero di Gesù: 3,1-4,13; 3. Il ministero di Gesù in Galilea: 4,14-9,50; 4. Il viaggio verso Gerusalemme: 9,51-19,27 (“grande inserzione lucana”); 5. Il ministero di Gesù a Gerusalemme: 19,28-21,36; 6. Passione e morte di Gesù: 22,1-23,56; 7. Resurrezione di Gesù: 24,1-52

PROLOGO (1, 1-4)

Nel prologo, come nei trattati ellenistici dell'epoca, si dichiarano le finalità per cui si scrive un libro e il metodo che si è seguito. La comunità è il luogo in cui gli avvenimenti di Gesù tornano ad essere vivi, attuali e salvifici, tornano ad essere “Vangelo oggi”.

IL VANGELO DELL'INFANZIA DI GESU’ (1,5-2,52)

Il racconto lucano dell'infanzia di Gesù è un “midrash”, cioè una riflessione sapienziale su fatti storici, frutto della contemplazione pneumatica post-pasquale. Da Spinetoli afferma che il messaggio del “Vangelo dell'infanzia” va colto a un triplice livello: 1. Teologia esplicita: i “titoli”, le affermazioni a tutte lettere; 2. Teologia implicita: le rivelazioni proposte attraverso espedienti narrativi, il senso profondo degli avvenimenti esposti; 3. Teologia allusiva: Luca comunica il mistero di Gesù leggendo implicitamente i fatti storici secondo il modello biblico.  

IL DITTICO DELLE ANNUNCIAZIONI

1. Sia l'annunciazione a Zaccaria (1,5-25) che quella a Maria (1,26-38) sono descritte secondo il genere letterario biblico degli “annunci di nascita” (Gen 16,11-16; 17,4.15-22;21,1-3; Gdc 13,2-24). Lo schema è: a) un angelo annuncia la nascita e riferisce un vaticinio sul nascituro; b) turbamento del destinatario; c) obiezione; d) promessa di un segno rassicuratore. L'annuncio a Maria affonda le sue radici anche: 2. nel modello dei “racconti di vocazione” (Es 3,7-14; 4,1-17; Gdc 6,11-23; Is 6; Ger 1); 3. negli annunci profetici di salvezza a Israele: in tal modo Luca fa di Maria la personificazione del popolo eletto (1,28; cfr Zc 2,14-15;9,9-10; Sof 3,14-17; Gl 2,21-27). Maria, con il suo “sì”, è l'Israele obbediente (Es 24,3.7); 4. nei racconti della creazione e del peccato della Genesi: Maria è la nuova Eva che si contrappone alla disobbedienza antica (Gen 3); 5. nel modello apocalittico di Daniele 8-10: la somma dei dati cronologici che scandiscono gli avvenimenti è di 490 giorni: 6 mesi tra l'annunciazione a Zaccaria e quella a Maria (1,26.36), cioè 180 giorni, nove mesi tra l'annunciazione a Maria e la nascita di Gesù, cioè 270 giorni, 40 giorni tra il Natale e la presentazione di Gesù al tempio (Lv 12,3), pari alle 70 settimane di giorni di Dn 9,24 dopo le quali il Messia sarebbe entrato nel Tempio per “espiare l'iniquità, portare una giustizia eterna”; 6. nel tema, presente fin dall'Esodo, della nube-Spirito-Presenza di Dio.

Dittico degli annunci: 1. Gabriele appare a Zaccaria nel tempio (1,11), a Maria in una “città della Galilea” (1,26) “dei pagani” (Mt 4,14), in “casa” (1,28): passaggio dalla religiosità cultuale riservata ad Israele ad una fede interiore, aperta a tutti i pagani. 2. Maria è l'ultima delle grandi “sterili” della Bibbia (Gen11,30; 16,1; 18; 21; 25,21; 29,31; 30,1-2.22-23; 1 Sam 1,7.10-18; 2,1-6): la “teologia della sterilità” ricorda come “dono del Signore sono i figli, sua grazia il frutto del grembo” (Sl 127,3). Qui la sterile Elisabetta diventa madre perché “è stata esaudita la preghiera” del marito (1,13), Maria per libera iniziativa di Dio. 3. L'obiezione di Zaccaria esprime dubbio (1,18), e viene punita con il mutismo, quella di Maria è richiesta di illuminazione (1,34), e premiata con la grazia fecondante dello Spirito (1,35).

Dittico dei figli: 1. L'angelo afferma che Giovanni “sarà grande davanti al Signore” (1,15), quasi in senso relativo (“il più grande tra i nati di donna”: 7,28), mentre di Gesù dice che “sarà grande” (1,32) in senso assoluto, come si dice di Dio (Is 48,11; Sl 48,2; Ger 10,6). 2. Giovanni è “pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre” (1,15), ma è pur sempre figlio naturale di Zaccaria ed Elisabetta, Gesù è “pieno di Spirito Santo” (4,1) ma frutto dello Spirito Santo nel grembo di Maria (1,35). 3. Giovanni è “profeta dell'Altissimo” (1,76), Gesù “figlio dell'Altissimo” (1,32). 4. Giovanni ha la missione di “preparare al Signore un popolo ben disposto” (1,16), a Gesù “Dio darà il trono di Davide suo padre…, e il suo regno non avrà fine” (1,32-33). 

L’ANNUNCIO A ZACCARIA (1,5-25)

“Zaccaria”: il nome significa: “IHWH si è ricordato”. “Elisabetta” significa “Dio ha giurato (di proteggerci)”. “Giovanni” significa. “IHWH ha mostrato il suo favore”.

L’ANNUNCIO A MARIA (1,26-38)

Il racconto è modellato sullo schema degli annunci delle nascite di personaggi famosi (Gdc 13-16; Is 7,10-17). v. 28: a) Maria deve “rallegrarsi” (“Kàire”) perché è l'incarnazione dell'Israele antico, che deve esplodere di gioia perché è giunto il Messia (Zac 2,14-17; 9,9-10; Sof 3,14-20; Gl 2,21-27). b) Maria è la “kecharitòmene”: La “graziata”, la favorita per amore, l'Israele scelto per misericordia (Os 11,1-4; Ez 16,8-14; Os 2,21-28; CdC; cfr Ef 1,2-23). Maria è il nuovo Abramo: “Come Abramo è il padre di tutti i credenti, Maria, come dirà espressamente Gv 19,25-27, ne diventa la madre” (Bruni). c) Maria è anche la nuova Eva, la prima delle “madri” di Israele, che nella tradizione rabbinica era bellissima. Se Eva aveva disobbedito a Dio, Maria le si contrappone con il suo “sì” (Lc 1,38). d) Ma è anche figura della Chiesa, che nasce dall'obbedienza, è fatta bella dallo Spirito, diventa sposa di Cristo. e) “Il Signore è con te”: Maria è il luogo dove il Verbo stesso ha posto la sua tenda in mezzo a noi (Gv 1,14). v. 31: Verginità del cuore a cui tutti, sposati e celibi, sono chiamati e dalla quale, trae senso quella fisica. v. 34: a) Secondo numerosi esegeti, soprattutto cattolici, Maria aveva intenzione di restare vergine, nonostante il suo fidanzamento con Giuseppe. Ma l’idea di un “voto di verginità” era certamente lontana dalla mentalità ebraica. b) Altri affermano che il senso dell'obiezione di Maria riguarda la sua situazione di fidanzata, quando i rapporti matrimoniali erano considerati sconvenienti, anche se non illegittimi. c) Secondo altri l’obiezione di Maria costituisce semplicemente un elemento redazionale, previsto negli schemi degli annunci. v. 35a: In Maria si incarna la Presenza – Shekinah di Dio. C’è assonanza tra il verbo greco “episkiàzein” (= adombrare) e l'ebraico “shakàn”. v. 38: Maria poi è la “schiava di IHWH” (Lc 1,38: non la “serva”), cioè la madre dello Schiavo (“ebed”) di IHWH trafitto per i nostri peccati (Is 53,5): anche a lei una spada trafiggerà l’anima (Lc 2,35). Come diranno i Padri, è “l'Agnella che partorisce l'Agnello” (Lc 2,35). Il verbo greco tradotto con “avvenga” (“gnoito”) è un ottativo, cioè una forma che esprime un desiderio ed una gioia.

MARIA, ARCA DELL’ALLEANZA, IN VIAGGIO MISSIONARIO E DIACONALE (Lc 1,39-45)

1. Maria è l'arca dell'alleanza: a) di fronte alla quale ci sente indegni (1,43; 2 Sam 6,9); b) che resta tre mesi (1,56; 2 Sam 6,11); c) davanti a cui si danza (1,44; 2 Sam 6,14.16); d) di fronte a cui esplode la benedizione e la lode (1,42; cfr 1 Cr 15,28; 16,4; 2 Cr 5,13); e) arca incorruttibile, nascosta per la fine dei tempi (2 Mac 2,4-8->Ap 11,19): da tale riflessione nascerà il dogma dell'Assunzione. 2. Maria è la benedetta (1,42.45.48), perché in lei si incarna il Benedetto. E solo nello Spirito Santo (1,41) è possibile lodare Maria. 3. Il viaggio di Maria è missionario: per Luca non vi è “andare” che non sia determinato dallo Spirito (1,39-> 10,4; 1,40-> 10,5). 4. Il viaggio di Maria è diaconale: è la “serva del Signore” (1,38) dove Egli vuole essere servito, nei fratelli.

IL MAGNIFICAT (Lc 1,46-55)

Il “Magnificat” di Maria è un centone di frasi veterotestamentarie. a) Maria, donna di fede radicata nelle Scritture, legge alla loro luce la sua vicenda. b) Maria è esempio di lode, come Maria sorella di Aronne (Es 15), Anna (1 Sam 2,1), Abacuc (Ab 3,18), Isaia (Is 61,10). c) Maria è la povera di IHWH che ricorda, con un duro inno “classista”, che Dio sceglie i poveri e gli ultimi e condanna i ricchi e i potenti, in sintonia con Anna (1 Sam 2,8), Ezechiele (Ez 21,31), Giobbe (Gb 12,19), Siracide (Sir 10,14-15) e i Salmi (Sl 113,7). 
Canto storico – salvifico

Canto natalizio e pasquale: Il canto di Maria è memoria degli eventi passati, celebrazione attuale della definitiva salvezza operata da Cristo. 
Canto teologico e mariano
Sintesi tra fede e vita: Il Magnificat appare come un canto messianico primariamente soteriologico, ma che richiede anche un “messianismo politico”. 
Origine letteraria del Magnificat: A partire da qualche frase di lode detta da Maria stessa nella Visitazione, la primitiva Chiesa giudeo-cristiana, forse anche una comunità di “anawim” convertiti, avrebbe ampliato questa breve dossologia in un Salmo vero e proprio. 
Struttura del Magnificat e ottica di lettura: Il Magnificat può essere suddiviso in tre parti (Dupont): 1. I Parte: discorso spirituale-religioso (vv. 46-50). Questa parte è incentrata sulla serva (“doúlee”), e canta il Potente (“Dynatós”) che ha fatto grandi cose (“megála”) in favore della Vergine. Domina qui la misericordia di Dio (“élios”). 2. II Parte: discorso politico – religioso (vv. 51-53): Questa parte è centrata sugli umili (“tapeinoús”) e parla dei prepotenti (“dynástas”) contro i quali Dio ha fatto prodezze, rovesciandoli dai troni (“katheîlen”). Tre antitesi: tra i superbi e i timorati di Dio; tra i potenti e gli umili; tra i ricchi e gli affamati. Domina qui la potenza di Dio (“krátos”). 3. III Parte: discorso etnico- religioso (vv. 54-55): In rilievo è la figura di Israele: sia Maria che Israele sono “servi del Signore”. 
Maria, “Donna” della speranza e della giustizia 
Maria “Donna” di fede e di impegno sociale

IL BENEDICTUS (1,57-80)

La prima parte è chiaramente giudaica, modellata sulle preghiere che si recitavano durante la cerimonia della circoncisione, la seconda parte fu un'aggiunta cristiana (o dei discepoli del Battista: vv. 76-79). L'inno benedice IHWH per quella salvezza che egli ha sempre attuato.

UNO STRANO CENSIMENTO (2,1-5)

“Luca avrebbe generalizzato in un unico evento i vari censimenti ordinati da Augusto in epoche e luoghi diversi” (Schurer), così da collocare la nascita di Cristo all'interno di un respiro universale. Forse nel 7-6 avanti Cristo si sarebbe eseguito, in Palestina, un censimento amministrativo, condotto secondo il metodo tribale e non residenziale. 

LA NASCITA DI GESÙ (2,6-7)

Mentre la nascita di Giovanni è narrata in due versetti (1,57-58), a quella di Gesù vengono dedicati ben venti versetti (1,1-20). In questo racconto Luca sintetizza il messaggio di tutto il Vangelo: 1. la vera umanità di Gesù (2,12): Luca usa termini “crudi”: “brèphos” (2,12.16), che indica il feto da partorire o appena partorito, e “gennòmenon”(1,35), che designa il feto nel grembo materno; 2. la divinità di Gesù: l'annuncio ai pastori (2,9-13) è un vero annuncio pasquale. Prima si presenta un angelo e poi una moltitudine dell'esercito celeste, mentre “la gloria del Signore avvolse di luce” i pastori. Gesù è chiamato il “Cristo”, “nato nella città di Davide”, il “Salvatore”, il “Signore”; 3. il Natale in Luca è subito collegato alla Pasqua: Maria “avvolse in fasce e depose in una mangiatoia” Gesù (2,7), come Giuseppe d'Arimatea “avvolse in un lenzuolo e depose in una tomba” (23,53) il corpo del crocifisso, e tali “bende “giaceranno vuote” (24,12); a Betlemme sono gli “impuri” pastori i primi testimoni della nascita di Gesù (2,8-20), a Gerusalemme saranno le “impure” donne le prime testimoni della sua resurrezione (23,55-24,10); in entrambi gli eventi, ci sono angeli a dare un senso al mistero (2,9-14; 24,4-7).

L'ANNUNCIO AI PASTORI (2,8-20)

La nascita di Gesù è annunciata non ai grandi o ai sapienti, ma agli “impuri”, come erano i pastori, che diventano i primi discepoli. 
LA PRESENTAZIONE DI GESÙ AL TEMPIO (2,22-40)

1. Il Messia entra nel Tempio realizzando la profezia di Dn 9,24-27 e di Mal 3,1, nel segno della povertà. 2. Il dittico delle circoncisioni: Il racconto della circoncisione di Giovanni è molto ampio (1,59-66), quello della circoncisione di Gesù occupa un solo versetto (2,21). 3. I ritornelli sulla crescita: Giovanni “cresceva e si fortificava nello Spirito” (1,80), Gesù “cresceva e si fortificava”, ma in più era “pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui” (2,40). Giovanni “visse in regioni desertiche fino al giorno della sua manifestazione” (1,80), Gesù “cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini” (2,52). 4. La salvezza è per tutte le genti: il “Nunc dimittis” di Simeone (2,29-32) è lode per la salvezza “preparata davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria di Israele”.

GESÙ NEL TEMPIO A GERUSALEMME (2,41-51)

1. L'episodio (2,41-51) è profezia del secondo viaggio che Gesù farà a Gerusalemme, quello per la sua Passione e Resurrezione (19,28): in entrambi i casi Gesù si trattiene nel tempio (2,46->19,47; 21,37; 22,53), durante la Pasqua (2,41->22,1; 23,54); tutte e due le volte c'è dolore per lui (Giuseppe e Maria in angoscia perché l'hanno smarrito: 2,43.45.48; i discepoli “tristi” (24,17) per la sua morte); Giuseppe e Maria lo cercano (2,22), anche i discepoli lo cercano (24,5); i genitori lo ritrovano “dopo tre giorni” (2,46) nella “casa del Padre” suo (2,49), “il terzo giorno” (24,7.46) Gesù risorge (24,6.46) e ascende al cielo (24,51). 2. Maria modello di madre: genitrice non certo... asfissiante (2,43-44), angosciata per la perdita del figlio (2,48), premette l'ansia del marito alla sua (“tuo padre ed io”: 2,48), rimprovera con dolcezza il figlio (2,48). 3. Maria modello del credente: sperimenta il silenzio di Dio, ricerca Dio con ansia (2,48), non ne capisce il piano (2,50), lo interroga con forza (2,48); è il credente trattato da Dio con “durezza”(Lc 2,41-51; 8,21; 11,27-28); è il credente chiamato all’obbedienza nella fede. 4. Maria modello dell'ascolto: serva della Parola (1,38), “serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore”(2,19; 2,51): è esempio dell'ascolto ruminato (meditatio), contemplato (contemplatio), pregato (oratio), annunciato, obbedito e messo in pratica (8,19-21; 11,27-28).  

LA PREPARAZIONE AL MINISTERO PUBBLICO (3,1-38)

LA PREDICAZIONE DI GIOVANNI BATTISTA (3,1-20)

Luca vorrebbe dissipare “i possibili equivoci tra la persona del Messia e quella del suo precursore, che lasciano intendere quanto doveva essere stata modesta, umile la figura e l’apparizione di Gesù, se dopo anni dalla sua prima manifestazione e affermazione il Battista poteva ancora essere confuso con lui” (O. Da Spinetoli). Giovanni chiede a coloro che incontra di mutare condotta, di tenere un comportamento che testimoni una vera conversione. Le pericopi dei vv. 10-14 che sono esclusive di Luca sono un saggio di “morale professionale”.

IL BATTESIMO DI GESU' (3, 21-22)

Luca introduce, rispetto a Matteo e Marco, in questa grande epifania di Gesù come “Figlio prediletto” di Dio, due elementi: il primo è la preghiera, un tema caro all'evangelista, mentre il secondo è la visibilità della presenza dello Spirito Santo sotto il segno “corporeo” della colomba: lo Spirito è un’esperienza tangibile.

LA GENEALOGIA DI GESU’ (3,23-38)

Il brano, pur trovandosi in 3,23-38, è da riferirsi al Vangelo dell'infanzia: è un midrash, con funzioni edificanti più che documentative. 1. Settantasette nomi coprono l'arco della storia umana, da Adamo fino a Gesù: 21 per il periodo preabramitico, 14 per quello predavidico, 21 per il postesilico: la storia è racchiusa, con evidente simbolismo, in 11 settimane di generazioni, e quella del Messia è la dodicesima. 2. La genealogia di Mt 1,1-17 parte da Abramo, per mostrare Gesù come Messia atteso da Israele; quella di Luca risale ad Adamo, per presentare Gesù come Salvatore di tutte le genti. Da Davide a Giuseppe, le due liste hanno in comune solo due nomi: Matteo preferisce la successione dinastica-adottiva, Luca quella naturale-fisica, entrambi equivalenti secondo Dt 25,5-10. 3. Entrambe le liste terminano con Giuseppe che è soltanto padre legale di Gesù: ma tale paternità bastava per conferire i diritti ereditari, in questo caso quelli della stirpe davidica.

IL MINISTERO DI GESU’ (4-9)

LA “PROVA” DI GESÙ (4,1-13) 

E’ il brano che conosciamo normalmente come “le tentazioni” di Gesù. E’ meglio usare il termine “prova”, test. E’ pertinente pensare a episodi biblici come Genesi 22,1-2 dove molte Bibbie riportano “Dio tentò Abramo”; l’ultima versione CEI ha corretto in “mise alla prova”. Le tentazioni di Gesù sono da intendere in questo modo: lasciando che il suo amato Figlio sia messo alla prova, Dio fa emergere quanto è in lui, ripetendo ciò che ha fatto in passato verso il “figlio prediletto” Israele, suo popolo lo stesso verbo viene usato in Deut 4,34 e dal saggio Qohelet (7,23) che ha esaminato (messo alla prova) tutte le cose per mezzo del filtro della sapienza, per sapere cosa ritenere e cosa no. 

La traduzione greca rispecchia lo stesso significato: Gv 6,6 dove Gesù mette alla prova (tenta) i discepoli; Mt 16,1 dove i farisei mettono alla prova Gesù con le loro domande; e infine la Lettera agli Ebrei 2,18 che rappresenta una bella riflessione del N. T. stesso sulla portata dell’episodio lucano delle tentazioni di Gesù. Paradossalmente, lo stesso verbo viene usato sia quando il soggetto è l’Altissimo e sia quando chi “mette alla prova” (tenta) è il Diavolo (Lc 4,2). Ciò rimanda ad una giusta lettura della preghiera insegnata da Gesù: egli non ci chiede di pregare il Padre per “non essere sottoposti a tentazione”, ma di pregare il Padre affinché ci assista e ci dia la sua forza, “affinché non cadiamo quando siamo messi alla prova” (necessariamente). Anzi, siamo esortati a rimanere nella gioia anche quando siamo afflitti da “svariate prove” (1 Pt 1,6-7). Gesù vince la tentazione-prova perché rifiuta di approfittare della sua condizione per ottenere la regalità ed evitare fame e morte. Per Luca è proprio questa la tentazione suprema: sfuggire alla morte, e per questo la Passione appare nel suo Vangelo un prolungamento della tentazione, il “momento prefissato” (Lc 4,13 kairos), l’assalto supremo di Satana contro Gesù (cfr 1 Co 2,8). 

GESÙ ALLA SINAGOGA DI NAZARET (4,14-30)
Luca ricorderà più volte gli inizi di Gesù “in Galilea” (Lc 23,5 e At 10,37). Gesù si manifesta con la predicazione e soprattutto con i miracoli, segni di una parola efficace. 

Già i primi due versetti del capitolo 4 (vv. 14-15) riassumono in modo programmatico quella che sarà l’inizio dell’attività di Gesù. Giovanni Battista è già stato incarcerato (3,20) e Gesù viene presentato con un tratto decisamente lucano: torna in Galilea dal deserto, con la potenza dello Spirito (cfr At 1,8 10,38 Lc 24,49). Se prima tornava per essere “sottomesso ai genitori” (Lc 2), ora grazie allo Spirito profetico che ormai riposa su di lui, torna per iniziare la sua missione di profeta messianico. 

Impostando tutto il Vangelo come un “viaggio” con una meta precisa, è logico che per Luca tale viaggio abbia un punto di partenza e come il Vangelo era iniziato nel Tempio di Gerusalemme, così questo primo discorso programmatico di Gesù avviene nel luogo di culto della sua città natale, la sinagoga di Nazaret. Il brano letto è tratto dal profeta Isaia, un insieme di due citazioni, tratte dal testo greco LXX (Is 61,1; 58,6; 61,2). L’intera esistenza ed attività di Gesù, “unto” dallo Spirito al Giordano, viene messa sotto il segno della liberazione: il suo operare ed insegnare è l’annuncio della buona novella (“euaggelion”) della liberazione da mali fisici e sociali, dall’egocentrismo e sete di possesso, dalla mancata comunione con Dio. La categoria dei “poveri” riassume tutti i destinatari della sua missione: poveri sono i ciechi, i prigionieri, gli oppressi, ed in seguito gli affamati, gli storpi, gli afflitti, ecc.. 

LA GIORNATA DI CAFARNAO (4,31-44)
Due esempi mostrano la parola in azione: un esorcismo e una guarigione. Come già Simeone ed Anna, la Cananea e Naaman il siro, Luca abbina un uomo e una donna, binomio per dire l’umanità tutta. Quale migliore dimostrazione dell’autorità e della potenza divina della parola di Gesù se non la liberazione di chi rappresenta al meglio la situazione di un uomo senza libertà, bisognoso di liberazione, quale è un indemoniato? Non c’è lotta: la parola di Gesù costringe il demonio a liberare la persona senza farle del male. Che Gesù abbia scacciato demoni - e queste opere siano state considerate tra le più significative della sua attività - storicamente è difficile da contestare. Anche se in diversi casi si è trattato di malattie nervose, il dato non cambia. 

Dopo un uomo in sinagoga, ora una donna nella casa di Pietro. Non chiede, non la tocca: Gesù sa. Ordina semplicemente, e la guarigione è istantanea e completa. La donna inizia a servire, segno del ruolo (anche se i rabbini vietavano alla donna di servire a tavola ebrei maschi: Str. Bill. I,480) o forse della libertà alla quale ella è giunta. Il parallelismo con il racconto precedente è evidente. 

Gli ultimi due versetti (42-44) sono un sommario dell’attività di Gesù che richiama l’inizio del capitolo (14-15), anche se la menzione delle sinagoghe “della Giudea” potrebbe confondere i lettori: non è la sezione dell’attività di Gesù in Galilea? E infatti: fino a 4,33 siamo in Galilea e da 5,1 di nuovo…  

PRIMO CONFRONTO CON IL GIUDAISMO DEL SUO TEMPO (5,1-6,19)
La struttura generale di questa sezione è abbastanza visibile: dal discorso missionario alle folle (5,1ss), si chiude con un discorso catechetico alle folle e ai discepoli (6,17ss). Al centro, la figura di Levi, modello del discepolo che lascia tutto per seguire Gesù, senza esitazioni (5,27-29). Il peccatore per Luca più che essere la persona che fa cose sbagliate, è l’uomo bisognoso di conversione, l’uomo che proprio nel suo essere uomo sente la “distanza” da Dio (ad esempio Simon Pietro), la persona che deve uscire da rapporti non autentici (cfr l’affinità di 5,29s con 15,1s). 

In questa sezione vengono narrati una serie di miracoli, uno dopo l’altro, senza apparente logica se non quella di una crescente ostilità verso Gesù. O meglio, prima cresce la fama: se fino a Cafarnao il maestro (“epistatês”) era solo, da qui in poi folle di discepoli lo seguono. Eppure i farisei e gli scribi sono in disaccordo con Gesù a causa del suo comportamento nei confronti del paralitico, di Levi e dei suoi amici, verso il digiuno. Dallo stupore-timore che li univa alle folle (5,26), passano alla rabbia (“anoia” = fuori di testa) e al desiderio di fermarlo (6,11). 

Gesù non si lascia intimorire, continua a stare dalla parte dei… malati, da buon medico (5,31). E nel discorso seguente inviterà tutti a seguire il suo esempio di semplicità “disarmante”. Al suo fianco c’è già Simon Pietro che, oltre alla sua indiscutibile personalità, parla già e rappresenta un folto gruppo di seguaci che hanno lasciato tutto per seguirlo. 

IL DISCORSO DELLA “PIANURA” (6,20-49)
Il brano è organizzato in tre parti: i destinatari del messaggio di Gesù (17-26), l’amore come segno dei figli di Dio (27-38) e le relazioni all’interno della Chiesa (39-49). Al centro il perdono (36-38), tratto distintivi dei figli di Dio: “Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro” (v. 36). Al contrario di Matteo, non si può parlare di Beatitudini in senso stretto: per Luca la parola di Gesù non consente di rimanere neutrali, o con lui o contro di lui, o poveri o ricchi, o beati o esclusi (maledetti), o profeti o falsi-profeti. Luca costruisce un dittico più fedele alle due tavole della Legge: le Beatitudini e i Guai, nella linea delle due conseguenze scelte liberamente da chi accetta l’Alleanza con Dio (felicità per) e da chi rifiuta la sua proposta di vita (guai: ohimé, il lamento di Dio, non la minaccia, per chi si chiude al suo amore). 

La menzione di un “cieco che guida un altro cieco” è emblematica per i rapporti che devono esistere all’interno della comunità dei credenti: Cristo è la vera luce, l’unica guida, l’unico giudice e nessuno può farsi maestro di un fratello-sorella ma nella Chiesa si è tutti fratelli. D’altronde, se è vero che “nessuno è più grande del maestro”, è altrettanto vero che, accogliendo e vivendo la sua parola, ciascuno può diventare come il maestro Gesù (v. 40), assumendosi la responsabilità di gestire il proprio mondo interiore per poter portare frutto a beneficio di tutti (v. 47s). 

GESÙ È IL PROFETA ANNUNCIATO (7,1-50)
Luca finora ha già presentato Gesù come il Redentore atteso da Israele (1-4) e come abbia cominciato a mettere in pratica il suo programma di salvezza combattendo con forza il male (5-6). Da profeta potente “nella parola” (6,20-49), Gesù passa ora a manifestarsi anche come profeta potente “in opere” (di misericordia). Per questo inizia questa sezione con due miracoli e la termina  con l’episodio della peccatrice perdonata. Al centro, l’autorivelazione e l’insegnamento-riflessione su Giovanni Battista. 

Il primo miracolo è un po’… anomalo, in quanto l’accento non è tanto sulla guarigione in sé quanto sulla fede di un centurione pagano, una fiducia tale che permette a Gesù di guarire “a distanza”, senza nemmeno vedere o toccare la persona. Gesù si stupisce di una fede che in tutto Israele non ha trovato. Il secondo miracolo è diretto, invece, al figlio unico di madre vedova, a Nain (chiara allusione al popolo ebraico?). Quando Luca scrive queste pagine, ha ben presente il cosiddetto ciclo dei profeti Elia ed Eliseo, che operavano nella stessa zona, compiendo gesti simili: guarigione di pagani (Naaman il siro: 2 Re 5), moltiplicazione di alimenti (1 Re 17; 2 Re 4), risurrezione del figlio unico di una madre vedova (1 Re 17,10-24), difesa dei diritti dei poveri (1 Re 21), ecc.. Luca riscrive alcune di queste pagine, rielaborandole e adattandole al contesto di Gesù. Gesù è in linea con gli antichi profeti, ma insieme portatore di una novità che abbatte le barriere. 

Secondo le parole di Simeone al Tempio, Gesù è veramente “gloria per Israele e luce delle nazioni (pagane)”. Israele sembra reagire bene: “Un grande profeta è sorto tra noi”, dice la folla a Nain (16), ma appena il profeta dimostra il suo atteggiamento di accoglienza verso i peccatori, c’è un fariseo che commenta: “Se costui fosse veramente un profeta…” (39). Per questo Gesù dice al v. 23: “Beato è colui che non trova in me motivo di scandalo”, una speciale beatitudine per coloro che non “inciampano” in Gesù perché troppo legati alla propria idea di Messia (e di Dio). L’idea torna più avanti. Dopo aver commentato la figura del grande Giovanni Battista, Gesù dà la sua valutazione sui suoi contemporanei: questa generazione, termine usato nell’A. T. verso Israele che, nell’oggi di Dio e della Scrittura, è valida per tutte le generazioni fino alla fine dei tempi (7,31-35). Li descrive come gente che non gioisce o mangia né piange o digiuna quando è il caso di farlo… (cfr Is 35), perché solo i figli della Sapienza riconoscono l’agire di Dio dietro alle persone.

Il fatto che Gesù sia invitato a pranzo da un fariseo (7,36-50) dimostra la benevolenza di Luca, che vede in qualcuno di loro un sincero tentativo di capire Gesù. Nel caso di Simone, che si scandalizza per l’amore di una nota peccatrice verso Gesù, la comprensione (e l’amore) verso Gesù sono ancora lontani, perché il principale ostacolo alla sua conversione è proprio la sua “giustizia”, crede di non avere alcun debito nei confronti di Dio. Ma il confronto tra una peccatrice in atteggiamento di richiesta di perdono e un fariseo che si ritiene giusto è proprio ciò che Luca voleva, per tentare di chiarire i motivi della polarizzazione di posizioni davanti ad un Messia “amico di dei peccatori” (7,34): da una parte il “popolo e i pubblicani che rendono giustizia a Dio” e dall’altra “i farisei e i dottori della Legge che hanno respinto il disegno di Dio su di loro” (7,29s). 

GESÙ IN PIENA ATTIVITA’ (8,1-56)
Non è scontato quindi conoscere fisicamente o ascoltare Gesù: si può rimanere molto lontani dal capirlo (e amarlo). Le parabole del seme nei vari tipi di terreno e della lampada si concludono con un invito sapienziale: “Fate attenzione a come ascoltate” (8,18). Unico tra gli evangelisti, Luca nomina delle donne discepole al seguito e al servizio di Gesù da lui guarite (8,1-3). 

Persino la visita dei familiari di Gesù nel luogo dove si trova con discepoli e folla, è l’occasione per additarli come modello dei veri ascoltatori della parola: i veri parenti sono legati tra loro e con Gesù dal modo in cui ascoltano ed accolgono la Parola (8,19-21). 

La sezione prosegue la narrazione di 4 miracoli, che sottolineano la potenza del Signore sui mali che minacciano l’uomo. Nel passaggio “all’altra riva”, segnato da una tempesta (8,22-25); Gesù “sgrida” vento e onde, ma poi chiede conto ai discepoli della loro fede. La sezione 8,26-39 si svolge a Gerasa (Jerash, in Giordania): è l’unica volta, nel terzo Vangelo, che Gesù si reca in terra pagana e anche lì la luce e la potenza della parola di Gesù sconfiggono il male che incatena le persone umane. Di ritorno (8,40-56), il capo della sinagoga Giairo dà l’opportunità a Gesù di rivelare che nemmeno la morte (fisica) può fermare la potenza della sua parola di Vita. A patto che ci sia vera fede in chi richiede e si accosta a Gesù. Giairo (in ebraico “(Dio) illuminerà” o risveglierà), deve credere che Gesù non è solo un guaritore, ma che può vincere la morte. 

I DODICI ALLA SCUOLA DI GESÙ, CONOSCIUTO PIÙ PROFONDAMENTE (9,1-50)
L’attenzione di questa parte è concentrata sulla rivelazione dell’identità di Gesù e sui discepoli, soprattutto su quelli che Luca ama chiamare “i Dodici” (popolo nuovo, come le 12 tribù di Israele), inviandoli a guarire e ad annunciare la buona novella del Regno (9,1-6). Nel terzo Vangelo, Pietro è ormai portavoce e rappresentante di tutto il gruppo e riconosce Gesù come l’Unto di Dio (9,20), ma il gruppo agisce come un insieme: Luca non parla dell’invio “a due a due” (Mc 6,7). 

Il primo dato è che Luca non nasconde affatto le loro debolezze, la necessità che hanno di crescere nel “come” ascoltare Gesù e quindi come mettere in pratica le sue parole nella loro vita. Non sanno che fare davanti alla folla affamata (9,13), non sanno scacciare un demonio quando richiesti (9,40), dormono durante la Trasfigurazione di Gesù, non capiscono il linguaggio misterioso di Gesù (9,45 - e non osano fare domande) e, quando Gesù parla della sua prossima passione, discutono su chi di loro sia il più grande (9,46). Tuttavia, sono proprio coloro ai quali Gesù rivela le cose più intime (9,22-27) e la sua gloria (9,28-36), li fa partecipi della risurrezione, e tutti vengono mandati ad annunciare il Regno, tutti si ritirano in “disparte” con Gesù a Betsaida (9,20), diventano collaboratori di Gesù nella distribuzione del “pane” messianico (9,16). D’altronde, discepoli non si nasce: il lungo viaggio verso Gerusalemme sarà un periodo di crescita, di preparazione, di formazione alla comunione profonda con il cuore di Cristo. 

IL VIAGGIO DI GESU’ VERSO GERUSALEMME (9-21)

SEGUIRE GESÙ (9,51-11,13)
“Mentre stavano compiendosi i giorni della sua assunzione, Gesù indurì il volto e si diresse verso Gerusalemme” (Lc 9,51): con queste parole inizia il “grande viaggio” verso Gerusalemme (9,51-19,44), in realtà “assunzione” (“anàlepsis”) di Gesù, cioè cammino verso la morte e ascesa al Padre. Del viaggio di Gesù a Gerusalemme si fa menzione anche negli altri sinottici (Mc 10,32.46; 11,1; Mt 19,1; 20,17-18.29; 21,1). Luca per costruire la propria cristologia accantona la sua fonte marciana e ci offre del materiale attinto o alla fonte Q oppure a fonti proprie. Luca non è preoccupato di offrire un quadro geografico preciso, ma vuole dare una prospettiva teologica a questa salita. 1. Concezione cristologica: “La consapevolezza di Gesù del suo destino di sofferenza viene espressa come viaggio” (H. Conzalmann). Il grande viaggio di Gesù è il nuovo Esodo verso la salvezza definitiva, il mistero pasquale. 2. Concezione ecclesiologica: si tratta in gran parte di materiale lucano che vogliono rispondere a una sola domanda: che cosa significa in concreto seguire Gesù nel suo cammino verso la croce?

IL RIFIUTO DEI SAMARITANI (9,51-56)

1. Gesù salvezza anche dei Samaritani. Chiedendo ai discepoli di preparare la sua venuta in un villaggio di samaritani, Gesù rompe l’ostilità giudaica nei confronti di questo popolo dal sangue misto. E Gesù parlerà bene di samaritani, come rivelano la parabola del samaritano (10,25-37) e l’episodio del lebbroso samaritano che torna a ringraziare Gesù (17,11-19). 2. Gesù rimprovera i discepoli, che non hanno capito di essere missionari di un Dio di misericordia. 3. Una Chiesa rifiutata. Il rifiuto è un’esperienza della Chiesa, non solo di Gesù.

LA RADICALITÀ DELLA SEQUELA (9,57-62)

Al rifiuto dei samaritani seguono tre parole di Gesù sulla sequela, parole che colpiscono per la loro particolare radicalità. “Akoluthèo”, “seguire”, è spesso usato per indicare la scelta dei discepoli (5,1.27): la strada di Gesù è verso Gerusalemme, verso la Croce. Per Gesù l’annuncio del Regno viene prima di tutto, senza eccezione, viene anche prima della legge e di ogni realtà più sacra. La sequela non sopporta rinvii, né distrazioni, né uscite di sicurezza. Luca non dice quale fu la risposta degli aspiranti discepoli: resta ottimista…

MISSIONE DEI SETTANTADUE DISCEPOLI (10,1-12)

Accanto all’invio in missione dei dodici apostoli (episodio riportato anche da Marco e Matteo), Luca riporta anche un secondo episodio che invece gli è proprio: l’invio in missione dei settantadue discepoli. Il numero settantadue richiama il testo greco di Gen 10 che riteneva che le nazioni della terra fossero, appunto, settantadue. “Li mandò”: non sono i popoli che devono incamminarsi verso i discepoli, ma i discepoli che devono correre verso i popoli. Questo modo di pensare la missione accentua fortemente l’idea di universalità e di servizio. “A due a due…”: è la Chiesa come tale che è missionaria. Caratteri della missione: 1. Consapevolezza dell’urgenza e della vastità del compito: “La messe è molta…”; Per via non salutate nessuno”. 2. Necessità della preghiera: “Pregate il padrone della messe…”. 3. Una missione povera: “Non portate né borsa né bisaccia…”. 4. Accettazione di una situazione di sproporzione: “Vi mando come agnelli in mezzo ai lupi”. 5. Un’evangelizzazione libera e liberante (10,5-6). 6. L’inculturazione (10,7-8). 7. Il Vangelo deve essere preceduto e accompagnato da azione di liberazione verso i più poveri, verso gli ultimi, che ne sono i primi destinatari (10,9). Nella conclusione del discorso di Gesù (10,10-12) compare il tema del giudizio e del rifiuto. 

LE CITTÀ IMPENITENTI (10,13-16)

1. Questi versetti sono una lamentazione profetica di Gesù su chi non accoglierà i suoi inviati. 2. Non sono una maledizione, ma un ultimo vigoroso appello alla conversione. 3. Retaggio di un pensiero cristiano ancora primitivo: “I missionari sembra che non abbiano ancora ben compreso il messaggio che proclamano… Tali annunzi, se fossero da prendere seriamente, smentirebbero il messaggio evangelico fondamentale che è quello dell’amor di Dio verso tutti: giudei e pagani, giusti e peccatori. Egli non cambia mai anche quando gli uomini lo dimenticano o lo tradiscono” (O. Da Spinetoli). 
IL RITORNO DEI SETTANTADUE (10,17-24)

Discorso ecclesiologico: “Nella mentalità antica, biblica ed extrabiblica, il demonio sintetizza infatti le forze avverse all’uomo, fisiche e spirituali” (O. Da Spinetoli). Gesù esprime in modo simbolico la propria convinzione che gli esorcismi testimoniano l’impero del male crolla. 
Discorso cristologico: 1. Gesù pronuncia allora un rendimento di grazie al Padre, che si rivela ai “piccoli”. Gesù “esultò”: che bello un Gesù gioioso, allegro, felice! 2. Il Regno di Dio è per i “piccoli”, opposti ai “grandi” (Lc 9,48), per “gli ultimi”, opposti ai “primi”. 3. Il privilegio dei “piccoli” non è un “merito” da essi acquisito, ma è una precisa scelta di Dio: essa dipende solo dalla “eudokìa” del Padre, dalla sua benevolenza gratuita (10,21). 
IL BUON SAMARITANO (10, 25-37)

Il grande viaggio di Gesù è contemporaneamente un tempo di ritiro, di confronto personale con il Padre (10,21-24) e soprattutto di formazione dei discepoli.


La legge dell'Amore: La grande tradizione rabbinica, nel marasma di prescrizioni e decreti dell'ebraismo, ricercava, secondo il quesito posto a Gesù da un dottore della Legge, quale fosse quello necessario “per avere la vita eterna” (Lc 10,25-28). Gesù insegnò che “il più grande e il primo dei comandamenti” era “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”, ma che il secondo era “simile al primo: amerai il prossimo tuo come te stesso” (Mt 22,37-38); anzi Luca li presenta come un unico comando, omettendo il verbo “amerai”, “agapèseis” (Lc 10,27). 

Il prossimo: In italiano “prossimo” ha perso la valenza originale del latino “proximus”, “vicinissimo”, derivando dall’avverbio “prope”, che significa “vicino”. In ebraico “re’a” significa “amico, compagno, collega” (Lv 19,18): non si tratta quindi di oggettiva vicinanza, ma piuttosto di soggettiva relazione di amicizia. La questione non è: “Chi merita di essere amato da me? Chi è mio amico?”, ma: “Di chi io sono prossimo? A chi mi faccio vicino?”. Il “prossimo” è qualsiasi bisognoso che ti capita di incontrare, anche uno sconosciuto. Sacerdote (la Legge) e levita (il culto) “passano oltre” (vv. 31-32): “anti-par-èrchomai” significa un movimento “a fianco”, “parà”, ma “dall’altra parte”, “antì”. Arriva quindi un samaritano. Come modello Gesù non prende un fariseo osservante ma un samaritano disprezzato: ciò che conta non è l’etichetta, ma il cuore, che stabilisce la comunione con Dio. Il samaritano era “in viaggio” (v. 33), “hodèuon”, in sintonia con Gesù nel suo viaggio decisivo. Gesù si identifica proprio con il Samaritano, lo scomunicato, l’eretico: Gesù, nel suo cammino sulle strade del mondo, accoglie tutte le nostre miserie, le nostre sofferenze. La Chiesa è chiamata ad essere il “pan-dochèion”, “il luogo che accoglie tutti” (“albergo”). E ogni credente deve essere un “pandochèus”, un “onni-accogliente”. In greco l’ultima parola del racconto è “homòios”, “ugualmente”: il racconto ha valenza esemplare, è un modello da imitare.
MARTA E MARIA (10, 38-42)

Gesù compie un gesto di rottura: va a casa di due donne (cfr Gv 4,27). Se poi si identifica Maria con la peccatrice anonima di Luca 7,27 (cfr Gv 12,3 che attribuisce a Maria sorella di Lazzaro l’unzione di Betania), il gesto è ancora più clamoroso. Le parole con le quali Gesù risponde a Marta ricordano che il servizio non deve assillare al punto da far dimenticare l’ascolto. Il servizio della tavola non è più importante dell’ascolto della Parola, come suggerisce anche un passo degli Atti degli Apostoli (6, 1-2). La contrapposizione del brano non è tra servizio e contemplazione, ma “tra preoccupazioni distraenti e atteggiamento discepolare” (M. Crimella). 

IL “PADRE NOSTRO” (11, 1-4)

Luca è il grande Maestro di preghiera. Qui abbiamo una sua lunga catechesi sulla preghiera, articolata in tre parti: il Padre Nostro (vv. 1-4), la parabola dell’amico importuno (vv. 5-8), e quella del figlio affamato (vv. 9-13). Nella versione lucana il “Padre nostro” consta di cinque domande, in quella di Matteo di sette (Mt 6,9-13). Probabilmente la versione lucana ridà il contesto originario della preghiera di Gesù, ad ogni modo le due redazioni attestano la libertà con cui la Chiesa primitiva formulava le sue preghiere, anche quelle ufficiali. Al Dio “Papi” innanzitutto chiediamo che “sia santificato il tuo nome” (Lc 11,2): siamo probabilmente di fronte ad un “passivo divino”, cioè ad uno di quei modi ebraici per evitare di nominare il nome di Dio invano, e che quindi può vedere Dio come complemento d'agente; potremmo tradurlo: “Fa' che sia manifesta la santità del tuo nome”. La “santità” traduce l'ebraico “qedushah”, derivante da una radice che significa “separare”, “tagliare”. Il termine richiama l'assoluta alterità di Dio, la sua trascendenza. Ma la “santità” di Dio, la sua alterità da noi non restano inaccessibili. E’ in Gesù Cristo che “è dunque giunto a voi il regno di Dio” (Lc 11,20; 21,31; 12,32; 17,20.21). “Dacci ogni giorno (“to kath’èemeran”) il nostro pane quotidiano (“epiousion”)”: è un testo ridondante, forse traduzione poco felice di un precedente testo aramaico, ma il senso è chiarissimo. Noi riconosciamo che tutto ci viene da Dio (Sl 127,1-2): il termine “pane” per gli ebrei indica il nutrimento in genere, ciò di cui necessitiamo (Gen 28,20; 47,15...). “Quotidiano” (Lc 11,3), “epiousion”, può significare “per il giorno che viene”, cioè per l'oggi; se lo si fa derivare da “epi-ienai” è un rafforzativo di “dacci ogni giorno”, per aprirci ad una fiducia illimitata; se lo si fa derivare da “epi-einai”, può significare “necessario per l'esistenza”; ma può anche tradursi “sovrasostanziale”, ed in tal senso vi sarebbe una chiara allusione all'Eucarestia. “E perdona a noi i nostri peccati…”: Luca ha cambiato il termine “debito” che ai greci non sarebbe apparso nel suo significato religioso, con il termine “peccato”. Ma ha conservato però il termine “debito” per indicare il perdono al prossimo (qui il termine “debito” è carico di significato concreto: bisogna condonare anche i debiti, non solo le offese morali). Il perdono di Dio precede il nostro, si modella sul suo e ne è la risposta. “Non abbandonarci nella tentazione”: in Luca il termine “peirasmos” orienta in tre direzioni: 1.  La tentazione di Gesù nel deserto (4,1-11) che secondo Luca è il tipo delle tentazioni della Chiesa: la continua scelta tra il servizio, la debolezza della croce, e la ricerca della sicurezza umana. 2. Le tentazioni che la comunità credente incontrerà nel tempo della passione e della persecuzione (cfr 22,28). 3. Infine tentazione è tutto ciò che può appesantire il cuore del discepolo così che la Parola viene in esso soffocata (8,13-14). Che significa chiedere a Dio di non “abbandonarci” in essa? “Tradurre con una sola parola il termine greco è difficile: significa “non permettere di entrare in” (cfr Mt 26,41), “non lasciarci soccombere alla tentazione”. 

LA PREGHIERA DI DOMANDA (11,5-13)

Come conciliare l'invito di Gesù a non sprecare parole, perché il Padre sa già tutto (Mt 6,7-8), con quello di pregare incessantemente (Lc 11,9-10; cfr 11,5-8; 18,1-8)? La preghiera di domanda è una preghiera del tempo irredento (Lc 11,9-10; Fil 4,6; Gc 5,14), un dialogo con Papà (Mt 6,7-8; Gv 16,26-27). Ma Dio talora non ci esaudisce (Sap 3,1-8; 4,7-17; Is 55,8-9; Ml 3,6; Rm 8,26; Gc 4,2-6) perché la vera preghiera non è chiedere delle cose, ma è dire: “Non sia fatta la mia, ma la tua volontà” (Lc 22,42: 1 Gv 5,14-15): pregare è chiedere lo Spirito Santo (Lc 11,13). 

CONVERTIRSI (11,14-13,35)
Il contesto di questi capitoli è ancora il viaggio verso Gerusalemme: “Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme» (13,22). Gesù si sposta da una città all’altra con lo sguardo fisso verso il luogo che “uccide i profeti e lapida chi vi è inviato” (13,34). 
Luca interrompe gli insegnamenti di Gesù ai suoi discepoli per introdurre brani spesso non molto legati tra di loro, che richiamano il clima non proprio irenico tra Gesù e l’opposizione che gli muove il giudaismo ufficiale (clima che sicuramente si respirava nella chiesa in cui Luca scrive). 
In questa sezione, facendo cammino, Gesù : 
1. Opera guarigioni (11,14-26; 13,10,17)

2. Predica (11,37-54; 12,13-15; 13,1-5; 13,22-35)

3. Insegna (12,1-2; 12,22-34; 12,49-59) 
4. Racconta parabole  (11,35-36; 12,16-21; 12,35-48; 13,6-9) 
5. Indica il vero discepolo convertito  (11,27-28; 12,4-5; 12,35-38; 13,24). 

Suddividiamo questi capitoli, seguendo molto liberamente lo schema di Rinaldo Fabris, in quattro parti: 
I SEGNI DI GESU’ E IL CONTRASTO CON IL GIUDAISMO (11,14-54)

La sessione si apre con la guarigione (11,14-26) di un posseduto muto, a cui segue la discussione da quale fonte vengano i segni e le opere di Gesù: dal “dito di Dio” o da connivenza con il capo dei demoni? Ciò dà occasione a Gesù di constatare che la fine di un regno diviso in se stesso è la devastazione, la non saldezza, l’annientamento. Tematica che richiama la parte conclusiva della nostra sezione con la profezia dell’annientamento della casa d’Israele, così come la sognavano farisei, scribi e zeloti (“la vostra casa sarà lasciata deserta”: 13,35) poiché proprio Gesù vi porterà divisione (12,49-53; Mi 7,6). 

Alla richiesta di un segno dal cielo (11,16), che inizia il discorso di Gesù in questi capitoli, la risposta viene data più avanti (11,29-36), citando la Sacra Scrittura nella figura di Giona, ma ha anche come ultima conclusione le parole che li concludono: il segno lo devono dare i veri discepoli: essere luce ben visibile (11,35-36); essere chicco di senape e di lievito (13,18-21), essere come la chioccia che vuole riunire i suoi figli (13,34); ma il segno per coloro che credono sarà la morte e la risurrezione (13,32) e la desolazione della casa d’Israele (13,35). 

NON TEMERE, AVERE FIDUCIA, VIGILANZA E RESPONSABILITA’ (12,1-48)

Il filo rosso di questi brani è l’appello costante alla conversione: segni, parabole e conflitti verbali devono portare il discepolo alla consapevolezza che per convertirsi (13,3), per abbandonarsi totalmente alla Provvidenza (12,22ss), per ascoltare e vivere la Parola (11,28), deve entrare per la porta stretta (13,24), porre la sequela di Gesù al primo posto, badare che “la luce che è in te non sia tenebra” (11,35) perché “il Regno è aperto a tutti” (13,29) e “molti ultimi saranno i primi” (13,30). 

Momenti importanti di queste sezioni sono: l’elogio a Maria (11,27-28), figura del vero discepolo, con la beatitudine in cui rientra per prima la madre di Gesù, che accoglie e conserva la Parola nel suo cuore; il segno di Giona (11,29-32), unica discriminante per leggere la vera divinità del Figlio e pietra d’inciampo per chi non sa leggere i segni di una nuova conversione, più grande di quella dei niniviti; la vigilanza costante e la responsabilità attiva (12,35-48): il discepolo è rivolto al futuro in attesa di salvezza ed è sempre pronto, con i fianchi cinti, ma deve restare fedele ai compiti di responsabilità che il Signore gli ha dato. 

LA CONVERSIONE (12,49-13,21) 

Troviamo, poi, molte discussioni con scrivi, farisei ed erodiani sul sabato, sulla ritualità, sulle opere che Gesù compie, con ancora l’esortazione a convertirsi e a portare frutto.

LA PORTA STRETTA E IL DIO-CHIOCCIA (13,22-35) 
Chiude la sezione l’invito pressante ad avere fiducia nel Dio provvidente, al non affannarsi per gli pseudovalori e gli idoli di questo mondo, avendo la capacità, tipica degli ultimi, dei piccoli pulcini, di restare uniti sotto le piume di un Dio “chioccia”, fidandosi del suo amore. 

LASCIARE TUTTO (14,1-16,39)
IL BANCHETTO LUCANO (14,1-24)

Durante il suo viaggio, Gesù spesso fa un’evangelizzazione conviviale, domestica. Il genere del convito, del simposio, permette di collegare insegnamenti diversi o disparati. Per i greci il genere del symposion è raduno di gente dotta che, dopo aver cenato, si intrattiene in conversazioni e istruzioni. 

La legge è per l’uomo e non l’uomo per la legge: Questa sezione inizia con la guarigione di un idropico in giorno di sabato. Le due domande poste da Gesù ai dottori e ai farisei tendono a smascherare la loro ipocrisia: è più importante un uomo o un asino? 

I poveri nostri giudici in Paradiso: I poveri saranno i giudici di tutti gli uomini al tempo della resurrezione finale: saranno loro che accoglieranno o no nel Regno (Lc 16,4.9; 14,12-14).  
Il primato del Regno: Nell’ultimo episodio, la parabola del grande banchetto (14,15-24), Gesù invita tutti a entrare nel Regno di Dio. C’è chi rifiuta (scribi e farisei) e c’è chi accetta (peccatori ed emarginati). Anche il matrimonio è “realtà penultima”. E questo non solo perché nel Regno non vi sarà più né maschio né femmina” (Mt 22,23-32), ma perché l'unico fine per il credente è la sequela del Signore, lo Sposo per eccellenza (Mt 22,11; 25,1-12; 2 Cor 11,2; Lc 14,25-27; cfr 14,20; Mt 4,19; Mt 5,48). Tutti, sposati e celibi, siamo chiamati ad amare Dio con tutto il cuore (Lc 10,27), a vivere nello spirito delle beatitudini, (Mt 5,3-11; Lc 6,20-23), alla povertà (Mt 19,21), a “pregare sempre” (Lc 21,36), alla missione (Mt 28,19-20). “Tutti i fedeli, di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla santità” (LG n .40; cfr n. 11). Viene poi qui ribadita la beatitudine lucana: “Beati voi che siete poveri, perché vostro è il Regno di Dio” (6,20).  “Il presupposto delle beatitudini di Gesù non è che i poveri siano migliori e più meritevoli degli altri… Se i poveri sono i destinatari della buona novella, non è perché essi rispondono a certe condizioni, ma semplicemente perché Dio è Dio” (J. Dupont). 

APPELLO ALLA RINUNCIA (14,25-35)

Come appare dalle parole di apertura (14,26) e di chiusura (14,33), il tema è la “condizione necessaria per essere discepolo”. La radicalità è un tratto caratteristico di Luca, ma un secondo tratto, tipicamente lucano, è lo sforzo di calare il messaggio di Gesù nel quotidiano. Il discorso di Luca non è per i religiosi: “La distinzione tra il cristiano e il religioso è ambigua, perché non è suffragata dal Vangelo, che chiede a tutti di essere perfetti seguaci di Cristo” (O. Da Spinetoli). Anche le parabole che seguono (della torre e del re) devono essere lette nel contesto delle condizioni per seguire Gesù, cioè nel contesto della rinuncia: la sequela non è fatta per i superficiali, per gli irriflessivi e per i presuntuosi. “Scegliere Cristo è come intraprendere una guerra senza quartiere a tutte le potenze del male… Andarvi impreparati si va incontro a conseguenze ancora più gravi” (O. Da Spinetoli). Il paragone del sale (14,34-35) presenta molte anomalie. Forse c’è stato un errore di lettura del testo aramaico originario. Al posto di “arza”, focolare, il traduttore avrebbe letto “erez”, terra. Il sale del focolare sarebbe uno di quei blocchi di minerale salino proveniente dal Mar Morto che i palestinesi utilizzavano come combustibile. “Un tal fuoco è sempre sul punto di spegnersi se non c’è chi lo custodisce e chi lo alimenti” (O. Da Spinetoli).

LE TRE PARABOLE DELLA MISERICORDIA (15,1-32)

In questo capitolo Luca presenta tre parabole che hanno in comune la nota della misericordia divina verso i peccatori. L’attenzione delle parabole si concentra sulla gioia di Dio per la conversione del peccatore, non sull’azione del peccatore che si converte. Si racconta ciò che prova Dio, non ciò che il peccatore deve fare, il discorso è teologico non morale.  

Il pastore e la pecora perduta: In Matteo (18,12-24) la parabola è un invito alla comunità ecclesiale, e in particolare ai suoi responsabili, perché vadano alla ricerca degli smarriti, imitando in questo il Signore Gesù. Luca, invece, racconta la gioia di Dio nel ritrovare la pecora. “Davanti agli errori dell’uomo la prima reazione di Dio è la comprensione, il perdono, non l’ira” (O. Da Spinetoli).

La moneta ritrovata: “La vera cura pastorale è fatta di pazienza e anche di tolleranza… Se la donna invece di cercare avesse <<spazzato>> e buttato le <<immondizie>> fuori casa, non avrebbe più trovato la moneta” (O. Da Spinetoli).

La parabola del padre misericordioso A questo brano di Luca sono stati dati molti titoli: parabola del figliol prodigo, della misericordia, del padre misericordioso, del padre che fu madre, del padre modello, dell’amore sconfinato, dell’impossibile che diventa possibile, delle contraddizioni. Al centro della parabola c’è la teologia di Paolo (la giustificazione gratuita) e la fatica dei primi cristiani giudei ad accettare i cristiani provenienti dal mondo greco e considerati pagani. Essa può essere considerata il “cuore” del terzo Vangelo sia perché ne è quasi il centro fisico (su 24 capitoli, la parabola è al 15°) sia perché costituisce il cuore del messaggio di Gesù e della predicazione di Paolo. Lc 15 è il capitolo della novità del cristianesimo. Il cap 15 comprende due parabole costruite in forma doppia (uomo-donna/pastore-casalinga e coppia di fratelli). La parabola del Padre misericordioso ci presenta il rapporto tra il padre e il figlio minore (15,11-24) a cui fa da sponda il rapporto dello stesso padre con il figlio maggiore (15,25-32). Ci sono due prospettive: quella del figlio giovane che potrebbe rappresentare il mondo ellenistico, non ebreo, e quella del figlio “anziano” che rappresenta la religione ufficiale dell’ebraismo e la religione perbenista di ogni tempo. L’intero capitolo di Lc 15 è un “misdrash” di Ger 31, che parla di alleanza nuova. Alcune annotazioni (P. Farinella): 1. “L'amore è sempre creatore del molteplice e del diverso” (A. Maillot). Il primo insegnamento è quindi di accettare le diversità. 2. Il secondo insegnamento è il rispetto per la libertà e le scelte dei figli, anche quando le riteniamo sbagliate. 3. “Si prendono più mosche con una goccia di miele che con un barile d'aceto” (Francesco di Sales). 4. Il figlio minore secondo la legge ha diritto all’usufrutto, non al patrimonio di cui può disporre solo alla morte del padre: chiedendo “quello che gli spetta”, egli invoca la morte del padre. 5. Il testo greco non dice che il padre “spartì le sostanze”, ma dice che “divide tra loro <<tòn bìon>>“ (15,12), cioè la vita sua (cfr Lc 22,19; Mc 14,22; Gv 15,13). 6. Il figlio, raccolte “tutte le sue cose, partì per un paese lontano”, sinonimo di “paese pagano” e “visse da dissoluto”, “asôtos”, “senza salvezza”. 7. Il figlio minore non sperpera del suo, ma dilapida la vita del padre. 8. Il figlio che “prese tutte le sue cose”, si trova “nudo” e vuoto. 9. Il “ritorno a casa” non è un atto di conversione o di pentimento, ma il rimpianto del benessere. 10. E’ la forza della presenza invisibile del padre che gli fa riprendere la strada del ritorno. 11. Il padre gli corre incontro e gli “casca sul collo” (Lc 15,20), si potrebbe dire “precipitò”. La “splànghna” (“si commosse”: 15,20) traduce l’ebraico “raham/rahamìm” che indica l’utero materno in procinto di schiudersi per generare. Non è figlio che ritorna o si pente, ma è il padre che ora lo riprende e lo ri-salva, alla lettera “lo fa risorgere” (15,18). 12. La parabola è anche uno stimolo all'accoglienza e al perdono incondizionati. 13. Anello, veste e calzari sono i simboli che porta l’erede legittimo. 14. Il figlio maggiore, che il testo greco definisce “presbýteros – più anziano”, è peggiore del fratello minore perché è più lontano lui da suo padre che non il fratello che si è allontanato di casa: è modello di ogni perbenismo interessato e della religione del dovere. 15. Il figlio “anziano/presbitero” è geloso della salvezza del minore che non chiama mai “mio fratello”, ma indica sempre come figlio del padre. 16. Dio è modello di paternità anche verso il figlio perbenista, puritano e rigorista. 17. Questa parabola richiama altre parabole del Vangelo: i due fratelli dai comportamenti rovesciati, che il padre manda nella vigna e di cui uno dice “no” e poi obbedisce, l’altro dice “sì”, ma poi non obbedisce (Mt 2128-31); il fariseo e il pubblicano al tempio (Lc 18,9-14). Elemento che attraversa la parabola è il capovolgimento delle situazioni: il minore prende il posto del maggiore cioè la grazia subentra al diritto (Gen 4,1-20; 25,19-34; 1 Sam 16,1-13). Dio “ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi” (Lc 1,51-55). Il tema della gioia è il cuore della parabola del «padre che fu madre». 

IL CRISTIANO E LA RICCHEZZA (16,1-31)

In tutto il capitolo 16, ad eccezione di 16,16-18, Luca sviluppa il tema dell’uso cristiano della ricchezza.  

Il fattore astuto (16,1-18): La ricchezza è ingiusta: In un mondo dove “i poveri li avrete sempre con voi” (Gv 12,8), il Maestro definisce la ricchezza come “disonesta”, “ingiusta” (Lc 16,11) perchè è sempre “ricchezza altrui”, è accumulo di beni che invece vanno condivisi (Lc 16,12). Le ricchezze sono sempre frutto di peccato, sono beni di cui diventiamo “amministratori disonesti” (Lc 16,1-15). La ricchezza è egoismo: ecco perché è definita “mammona” (Lc 16,9.11.13), l'idolo-accaparramento che si contrappone al Dio Amore-Dono; in ebraico è “ma'amun”, che ha la stessa radice della fede (“emunà”, da cui il nostro “amen”). Il credente è chiamato a fare una scelta di fondo, perché le ricchezze non sono compatibili con la sequela del Signore (Lc 16,13; cfr Mt 6,24). Il primato della giustizia: Quando l'amministratore richiama i creditori, per ridurre sulle loro ricevute l'ammontare del loro debito, non sta frodando il padrone, che ha già invece truffato prima, accaparrando indebitamente le sue ricchezze: sta solo rinunciando all'esoso “pizzo”, all'alta “cresta” che secondo il diritto di allora egli poteva esigere, come pagamento della propria attività, sui prestiti concessi con i beni del padrone. L'amministratore infedele è quindi lodato nel momento in cui rinuncia alle sue ricchezze, per favorire i poveri indebitati al fine di stabilire con loro un rapporto di giustizia (Lc 16,1-8). Amministratori dei poveri: “Il significato ultimo delle ricchezze è di aiutare quelli che vivono in miseria” (J. de S. Ana). “Il pane che tu tieni è per l'affamato…, l'argento che hai sotterrato è per il povero” (Basilio). “La proprietà privata non costituisce per alcuno un diritto incondizionato assoluto” (Populorum progressio, n. 23; cfr CCC nn. 2403-2404). I ricchi sono “abominio”: “Non c’è in tutto il vangelo una visione più pessimistica per le gerarchie, le celsitudini (ypselon) sociali (v. 15). Davanti a Dio sono addirittura un “abominio” (bdelygma)… Il bdelygma era l’idolo posto da Antioco Epifane nel santuario (1 Mac 1,54). Indica quindi qualsivoglia tentativo di sovrapporsi o di sostituirsi a IHWH” (O. Da Spinetoli). 

La Bibbia (16,16-18): Seguono poi tre detti indipendenti di Gesù (vv. 16-18) raggruppati qui sotto la parola-richiamo “legge”. Gli ebrei dividevano i Libri sacri in Legge e Profeti (Torah e Nebiìm), cui poi aggiunsero gli “Scritti” (Ketubìm). La violenza dell’obbedienza alla Parola: il  radicalismo della sequela. Il valore dell’Antico Testamento: Quanto ai libri dell’Antico Testamento, la Chiesa, alla luce dell’interpretazione data ad essi da Gesù (2 Tim 3,16; 2 Pt 1,19-21), ha accettato che contengano la parola di Dio. L’indissolubilità del matrimonio: Nella Bibbia, Luca va subito ad esplicitare uno di precetti più duri: l’indissolubilità del matrimonio. Il matrimonio cristiano è una realtà difficile. E' infatti uno dei tre rifiuti opposti dai discepoli nei vangeli, insieme alla croce (Mt 16,22) e all'eucarestia (Gv 6,59-66).  

Il ricco e Lazzaro (16,19-31)

Gesù riprende i “Guai!” profetici contro i ricchi (Lc 6,24-25). Gesù considera i ricchi come esclusi dal Regno per il solo fatto di possedere beni (Lc 16,19-31; cfr Gc 5,1-5). Il ricco vorrebbe che i suoi fratelli fossero avvertiti della sua situazione, ma a quale scopo? Hanno la Bibbia (Mosé e i Profeti), non occorre altro.  

LA VENUTA DEL REGNO DI DIO (17,1-19,28)
Molti commentatori uniscono questi versetti al capitolo precedente. La sezione 16,1-17,10, infatti, è costituita da insegnamenti di Cristo ai suoi. 

LO SCANDALO E LA FEDE DEI SERVI “INUTILI” (17,1-10)
Nel capitolo 16 dominava il problema dell’uso della ricchezza. Qui vengono raccolte diverse regole per la vita del discepolo: la relazione fraterna (1-4), la fede (5-6), il servizio disinteressato (7-10). Nelle relazioni all’interno della comunità dei credenti, lo scandalo è l’ostacolo che viene messo sul cammino di qualcuno. Capiamo che se per “via” si intende l’insieme di tutto l’agire cristiano, ciò che impedisce di procedere in questa via provoca la perdita della relazione di sequela e di fede nei confronti del Signore, e di conseguenza la rottura dei rapporti fraterni. E’ materia grave, quindi e il cristiano deve stare molto attento ed essere pronto (e senza limiti) nel perdonare un fratello pentito. 

Per vivere il Vangelo con tutte le sue esigenze, gli apostoli sentono l’esigenza di pregare per ricevere una fede più grande. L’immagine del gelso (o quella della montagna in Matteo) serve solo a rendere l’idea: rendere possibili cose considerate impossibili. E’ in gioco non la quantità bensì l’intensità della fede, soprattutto per i responsabili delle comunità, per i quali aggiunge la parabola dello schiavo inutile (“a-chreios”: 17,10), ossia “non indispensabile”, che non può pretendere alcunché per il suo servizio. Il paragone non intende assolutamente identificare il rapporto uomo-Dio col rapporto schiavo-padrone, oppure dire che le nostre azioni sono irrilevanti per Dio. Basta leggere Lc 12,37: “Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli”. L’accento è più sulla gratuità con cui il credente deve servire. 

GUARIGIONE DI DIECI LEBBROSI (17,11-19)
Da 17,11 a 19,44 viene presentata la terza tappa del viaggio verso Gerusalemme. 

La lunga serie di discorsi viene interrotta da questo episodio di guarigione, che inaugura una nuova sezione. Andando verso Gerusalemme, logicamente verrebbe prima la Galilea e poi la Samaria. Luca le nomina in senso inverso. Il viaggio con meta la città santa è un percorso “teologico” di innalzamento e non si può tracciare con precisione storica il percorso sulla mappa geografica. Secondo il Vangelo di Giovanni sappiamo che Gesù si recò per almeno tre volte alla festa di Pasqua a Gerusalemme e probabilmente vi salì anche per altre feste (la Dedicazione, le Capanne), tutti in periodi dell’anno diversi. E’ chiaro che Luca mette insieme racconti avvenuti in tempi e situazioni diverse, conferendo loro una trama. 

In questo brano l’accento è sull’atteggiamento del vero credente di fronte ai doni di Dio: la gratitudine e il rendere gloria per ciò che Dio fa per noi (la guarigione-purificazione). L’unico “straniero” dei dieci lebbrosi mondati, un samaritano (come lo straniero siriano Naaman, guarito da Eliseo: 2 Re 5), l’escluso dalla comunità cultuale ebraica (guarda caso costituita dalla presenza di un minimo di dieci uomini adulti) diviene esempio per il discepolo, è l’unico che rende culto vero a Dio, riconoscendo in Gesù il tramite di una guarigione totale della persona (fisico e morale). 

LA PRESENZA DEL REGNO E LA VENUTA DEL FIGLIO DELL’UOMO (17,20-18,8)
Una domanda dei Farisei sul “quando” si manifesterà il Regno di Dio, provoca la risposta di Gesù che riguarda il “luogo”: non qui né là, ma “in mezzo a voi”. Il Regno è GIA’ presente. 

Nella continuazione del discorso in privato, con i discepoli, il tema si fa più articolato, perché dal Regno si passa ai “giorni (o giorno) del Figlio dell’Uomo” e dalla constatazione della sua attuale presenza, si passa ad un “prima” fatto di sofferenza e rifiuto, ad un “dopo”, un giorno futuro in cui il Figlio dell’Uomo si manifesterà, improvvisamente, come la folgore, senza preavviso di sorta. 

Anche i discepoli sono tentati di chiedere “dove”? Come noi, forse fanno fatica a distinguere i livelli simbolici e storici, presenti e futuri usati da Gesù. La manifestazione finale del Figlio dell’Uomo assume i contorni apocalittici del “giorno del Signore” profetico: giorno di vendetta, di distruzione del male, che si raduna e viene eliminato proprio da ciò che l’ha attirato (dove c’è sentore di morte: gli avvoltoi sul cadavere). 

Per questo l’esortazione per i credenti è “pregare sempre, senza stancarsi mai”. Molto più del giudice disonesto Dio farà giustizia ai suoi, a patto che trovi fede … 

CONDIZIONI PER ENTRARE NEL REGNO (18,9-19,10)
Gesù racconta un’altra “parabola” a coloro che presumono di essere giusti, disprezzando gli altri, dimostrando che ciò che il falso giusto ritiene giustizia, in realtà è presunzione ed orgoglio (innalzamento di sé). Il peccatore-pubblicano è l’esempio per l’atteggiamento del vero credente. Egli viene “reso giusto” dall’unico che può renderci giusti, viene “innalzato” perché si era abbassato agli occhi di Dio. 

Parallelamente all’abbassarsi, altra condizione per poter entrare nel Regno è accoglierlo come farebbero dei bambini. E’ esclusa la pretesa, la violenza, lo sforzo, l’ostentazione. Il bambino sa di non poter far cose grandi, ha bisogno di qualcuno che lo “presenti” a Gesù per ricevere il suo abbraccio benedicente, rischiando di venir rifiutato ed allontanato (come volevano fare i discepoli). Per questo è in grado di ricevere da Dio il biglietto d’ingresso. 

Anche le ricchezze e l’importanza del rango, della cultura o di una particolare posizione di potere non aiutano affatto, anzi. Un “notabile” (“árchôn”: capo, principe, potente, signore, governatore), ricco, osservante scrupoloso dei comandamenti, chiede a Gesù cosa deve ancora “fare” per avere in eredità la vita che non passa, quella vera. Non possiamo non notare la contraddizione: ha ricchezze, è stimato, può fare ciò che vuole dal punto di vista umano e sociale, e inoltre è fiero di poter vantare una inossidabile osservanza dei comandamenti di Dio; è inattaccabile sotto tutti i punti di vista, quindi dovrebbe essere felice. Perché fa quella domanda a Gesù? Evidentemente perché è mosso da insoddisfazione… sente che gli manca qualcosa che i suoi soldi e il suo potere non potranno mai dargli, perché la vita “vera” non è conquista ma è dono da ricevere. Ma può ricevere ed essere riempito colui che è “vuoto”. Chi è già pieno di tutte queste cose… ha già ricevuto la sua “ricompensa”, dirà Gesù, è chiuso nella propria insoddisfazione permanente. 

Ciò che è impossibile agli uomini, per quanto potenti e ricchi siano, è possibile solo ed esclusivamente a Dio, davanti al quale siamo tutti poveri, in attesa che Egli apra le sue mani e “sazi la fame di ogni essere vivente” (Sl 145,15-16).  Chi si è svuotato come Pietro e gli apostoli, già ora riceve. 

E tuttavia nemmeno i Dodici capiscono lo svuotamento totale che Gesù (e loro e tutti) deve affrontare a Gerusalemme, quello del rifiuto delle autorità religiose e civili, che gli toglieranno persino la vita. Il terzo giorno, però, tornerà “in piedi” (risorto) nuovamente. 

Il mendicante cieco di Gerico grida al passaggio di Gesù. I suoi discepoli ancora un volta vogliono frapporsi tra Gesù e chi chiede di avvicinarsi, facendo da schermo e impedimento. La fede del cieco che grida e l’attenzione di Gesù ottengono l’incontro salvifico, che ridona la vista (e quindi la possibilità di lavorare, smettendo di mendicare) al povero di Gerico. 

Ma Gerico è luogo di salvezza anche per un ricco, piccolo di statura. Anch’egli deve superare alcuni ostacoli (statura, dicerie della gente, ecc.) per poter soddisfare il suo tremendo desiderio di vedere Gesù. L’incontro degli sguardi è salvifico: lo sforzo di Zaccheo di “salire” per vedere, incontra la parola salvifica di Gesù: “scendi”, mi devo fermare in casa tua. E questo figlio di Abramo, ladro e avido in precedenza, come tutti gli arricchiti, “perduto” nella sua ricerca della falsa felicità del denaro, viene “ritrovato”, diventa generoso, altruista e persino “apostolo” (invita e porta a Gesù molti altri suoi pari). 

GESÙ, IL RE ACCLAMATO E CONTESTATO (19,11-28)
Ormai vicini a Gerusalemme, con il pensiero che il Regno dovesse manifestarsi pienamente ormai da un momento all’altro (19,11), Gesù racconta di dieci servi e dieci monete d’oro, affidate loro in amministrazione da un nobile che sta per diventare re, nonostante l’odio dei concittadini. L’odio verso il re generoso, porta alla morte, la paura di Lui porta al vedersi togliere ciò che si crede nostra proprietà. Dei dieci servi solo due vengono menzionati come degni di lode, quelli fiduciosi, intraprendenti e saggi. 

GESÙ A GERUSALEMME (19,29-21,38)
In questa sezione Gesù è visto nell’atto di prendere possesso di Gerusalemme: la città e il tempio materiali non sono più i luoghi sacri della presenza di Dio: Gesù ha assunto in se stesso quella prerogativa e quell’onore. Non ci sono miracoli. Tutto deve servire a dare rilievo alla resurrezione, il segno dal cielo o di Giona che Gesù offre ai suoi nemici (11,29-30).

GESU’ ARRIVA NELLA CITTA’ SANTA (19,29-48)

L’ingresso messianico (19,29-40): 1. Gesù, entrando in Gerusalemme fa un mimo esplicativo: monta sull'asino messianico di Gen 49,11, l'animale su cui Abramo fece montare Isacco per il sacrificio (Gen 22); profezia di un messianismo umile (Zac 9,9). 2. Il Signore ha bisogno di asini: forse è l’unica volta in cui, nel Vangelo, si dice che il Signore ha bisogno. Luca ce lo ripete due volte, in 19,31 e 19,33. 3. L’importanza del ruolo della Chiesa. 4. 
Nella notte del Natale gli angeli avevano la pace sulla terra, mentre la moltitudine dei discepoli proclama la pace in cielo. 5. L’accenno alle pietre che “griderebbero” (v. 40) richiama le pietre che si solleveranno alla sua morte (23,20), la sua pietra tombale che si rovescerà (24,2), le pietre del tempio che cadranno l’una sull’altra (21,6).

Il pianto su Gerusalemme (19,41-44): La distruzione di Gerusalemme non sarà un castigo di Dio, ma il frutto dell’essersi allontanata dalla “via della pace”, dal progetto di Dio, votandosi quindi all’autodistruzione. Come tutti i veri profeti, Gesù preferirebbe che ciò non si avverasse, e piange.

La purificazione del Tempio (19,45-48): L’episodio della cacciata dei venditori nel tempio è riportato da tutti e quattro i vangeli. Luca lo racconta omettendo i particolari violenti e duri, quasi per non turbare l’immagine della mansuetudine di Cristo. 1. Gesto profetico contro una religione mercantile, un’organizzazione cultuale basata sui soldi (Is 56,7; Ger 7,11). 2. L’economia della salvezza rappresentata dal Tempio è ormai decaduta. Gesù ormai è il vero Agnello, che sostituisce gli antichi sacrifici, il nuovo Tempio, la Presenza di Dio tra gli uomini.

DISPUTE A GERUSALEMME (20,1-21,4) 

L’autorità di Gesù (20,1-8): Gesù non è uscito da nessuna scuola riconosciuta, non ha un incarico ufficiale e non appartiene a nessuna istituzione: un laico che parla in Chiesa!

La parabola dei vignaioli omicidi (20,9-19): La parabola di Gesù ricalca il canto della vigna di Isaia (5,1-7), con alcune precisazioni: 1. La questione posta non è la differenza tra frutti buoni e frutti cattivi, ma il rifiuto dei diritti del padrone. 2. I contadini della parabola non soltanto rifiutano gli inviati del padrone, i profeti, ma il figlio stesso amato (“agapètos”: cfr Lc 3,22), e lo uccidono “fuori della vigna” (20,15), come il capro espiatorio. 3. La vigna sarà data ad altri: Luca pensa ai pagani.  Rifiutare Gesù significa rifiutare la pietra angolare (o meglio, la “pietra di volta”). 

Il tributo a Cesare (20,20-26): L’affermazione del primato di Dio è la radice della dignità dell’uomo e della libertà di coscienza. “L’affermazione <<date a Dio quel che è di Dio>> ha un risvolto rivoluzionario, poiché segnala una rivendicazione che costituisce il contenuto ultimo dell’alleanza (cfr Es 9,16). La terra e il popolo appartengono solo a Dio e chiunque se ne arroga il dominio è un usurpatore e un suo rivale. <<Date e Dio quel che è di Dio>> poteva essere una parola d’ordine, uno slogan che mobilitava l’intera nazione, come qualsiasi altro popolo oppresso, ma non è stato, né è ancora capito in tal senso” (O. Da Spinetoli).

La risurrezione dei morti (20,27-40): Il termine sadduceo deriva da Sadoq (saddiq, giusto), il sommo sacerdote antagonista di Abiatar al tempo di Salomone (cfr 2 Sam 8,17; 1 Re 1,8). Ai tempi di Gesù i sadducei erano una corrente filoromana, avversa ai farisei. Con un esempio concreto (Dt 25,3ss.) cercano di dimostrare che l’idea di risurrezione è ridicola. Il Dio dei vivi: I sadducei negavano la risurrezione dei morti perché la legge scritta non ne parlava, anzi citavano Gen 3,19: “Sei polvere e in polvere ritornerai”. La replica di Gesù, invece, che cita Es 3,6 è basata proprio sulla legge scritta. I patriarchi erano già morti da molto tempo quando Dio parlò a Mosè, e tuttavia, Dio è il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe. Ciò non sarebbe possibile se essi avessero cessato di esistere, devono pertanto vivere in qualche modo diverso dalla vita del corpo terrestre. “Credo nella resurrezione della carne”: Luca ha voluto adattare la risposta di Gesù a un ambiente ellenistico, il quale non accettava la risurrezione del corpo: il corpo, dicevano, è la prigione dell’anima e la salvezza consiste nel liberarsene. Il pensiero greco è fondamentalmente dualista e parla volentieri di immortalità ma non di risurrezione. Paolo annuncia la resurrezione non come esigita da una presunta immortalità dell'anima (la divisione “corpo-anima” è estranea alla Scrittura, ed è solo di derivazione filosofica), ma dall'amore di Dio per l'uomo: “Il corpo è per il Signore, e il Signore è per il corpo” (1 Cor 6,13). Resurrezione, non semplice rianimazione di cadavere: Ma la polemica è diretta anche contro i farisei, che concepivano la risurrezione in termini materiali. La risurrezione non è la rianimazione di un cadavere, è, invece, un salto qualitativo. Ecco perché egli distingue con cura “questo” mondo e “l’altro” mondo (20,34). Certo, nell’escatologia i nostri corpi saranno trasfigurati (1 Cor 15,42-45). Ma saranno i nostri corpi! Così come nei racconti di apparizione del Risorto si sottolinea che tra il corpo di Gesù prima della resurrezione e il corpo risorto c'è profonda diversità (passa attraverso i muri: Gv 20,19), ma c’è anche vera continuità (si può toccare: Gv 20,20-27; mangia con i discepoli: Lc 24,41-42; At 10,41). Matrimonio, realtà penultima: 1. La sessualità come caratteristica antropologica sussisterà (resteremo ciò nella nostra dimensione maschile o femminile): ma il suo esercizio biologico è realtà penultima, cioè destinata a scomparire Quindi cessa il dono fisico dei coniugi, ma non passa l’amore che li unisce, perché “l’amore non avrà mai fine” (1 Cor 13,8). 2. Il matrimonio è già realtà escatologica, è già anticipazione del Regno, perché è esperienza di amore, quindi esperienza di Dio, perché è fiamma di IHWH (Ct 8). 3.  Se il matrimonio è sostituito nel Regno dall’essere “angeli di Dio”, se ne ribadisce in un certo senso anche il valore sacramentale. Se l’angelo è l’annunciatore di Dio, così il matrimonio su questa terra è profezia vivente di Dio stesso, dell’amore di Dio per il suo popolo, di Cristo per la sua Chiesa.

Il figlio di Davide (20,41-44): L’espressione “figlio di Davide” non esprime il vero progetto messianico di Gesù: egli è il Figlio di Dio (Sl 110).

Ipocrisia degli Scribi (20,45-47): Requisitoria contro i pastori (Am 5,21s; Mi 6,5s; Is 1,10s; Ger 7,11s...): guai a portare vesti speciali, ambire ad onori, e non farsi ultimi con gli ultimi! Guai a una preghiera che diventa ostentazione e che non si accompagna con la giustizia!

L’obolo della vedova (21,1-4): La vedova è il resto di Israele: la vedova è l'Israele fedele, cui sarà tolto lo Sposo (2,20) e il Tempio (Lam 1,1), ma che dà a Dio tutto (v. 44: letteralmente: “Tutta la sua vita”); dai poveri, dagli ultimi, dobbiamo prendere lezione per entrare nel Regno di Dio; e la povertà è condizione indispensabile per dare a Dio “tutta la nostra vita”.

DISCORSO SULLA CADUTA DI GERUSALEMME (21,5-38) 

Il genere apocalittico: Il genere apocalittico (da apo-kaluptein = s-velare, togliere il velo del mistero) è una rimeditazione sugli annunci profetici riguardanti gli interventi di Dio nella storia, ma soprattutto una rilettura immaginifica della teologia del “Giorno di IHWH”: esso sarebbe stato il momento del giudizio finale di Dio contro le nazioni infedeli e contro lo stesso Israele peccatore (Is 13,6-13; Sof 1,14; Gl 4,14-20; Zc 14,1; Ml 3,14-19...), ma anche di salvezza dei giusti dopo un periodo di tribolazione e di afflizione, con retribuzione terrena o futura (Dn 9; 11; 12...). In un tempo di crisi e di oppressione, si rinnova la speranza in Dio che, tramite il suo Messia, interverrà per sconfiggere gli empi e far trionfare i buoni. Nella letteratura apocalittica si fa uso di linguaggio simbolico, di visioni, e si attribuiscono i testi a grandi personaggi dell'A.T. (Esdra, Baruk, Mosè, Isaia, Abramo, Giacobbe, Enoch...). Il discorso di Gesù in Luca 21 è un intreccio di fatti, di rivelazioni, di esortazioni.

I fatti: 1. La distruzione del Tempio (21,5-6). 2. Falsi profeti pretenderanno parlare in suo nome e assicurare che la fine è vicina (21,7-8). 3. Ci saranno guerre e rivoluzioni (21,9-10). 4. Terremoti, carestie, pestilenze (21,11). 5. Persecuzioni dei credenti, traditi persino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici (21,12-19). 6. Devastazione di Gerusalemme e fine del mondo giudaico di allora (21,21-24). 7. Segni nel sole, nella luna e nelle stelle.

Le rivelazioni: 1. Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non saranno compiuti (21,24). Probabilmente Luca si riferisce al “mistero di Israele” di cui parla Paolo in Rm 11,25-32: quando tutte le genti avranno accettato di far parte della Chiesa, allora anche tutto Israele si convertirà (Rm 11,12.15). E allora ci sarà la fine dei tempi, la riconciliazione ultima universale, la salvezza messianica escatologica (Rm 11,15). 2. “Quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il Regno di Dio è vicino” (21,31.28.27): nella prova, nel dolore, il credente sa che Gesù è il Salvatore. La designazione “Figlio dell’uomo” proviene da Dn 7,13-14 e annunzia una figura messianica che pur partendo da umili origini (figlio dell’uomo significa uomo comune), è chiamato a salire fino all’Antico dei giorni o Altissimo (Dn 7,13-14): “Il Figlio dell’uomo è il plenipotenziario di Dio, il salvatore, il liberatore” (O. Da Spinetoli). 3. Non passerà questa generazione prima che tutto avvenga (21,32). Nelle lettere di Paolo, la fine dei tempi è attesa imminente nelle prime lettere (1 e 2 Tes), ma in seguito (Col ed Ef) Paolo affermerà che i beni fondamentali del Regno messianico (il dono dello Spirito, la resurrezione e la nuova vita di natura divina) sono già realizzati. Dai discorsi “apocalittici” dei Vangeli (Mt 24; Mc 13; Lc 21) emerge che la fine del mondo non è imminente, e che comunque non avverrà prima della predicazione del Vangelo a tutte le genti, e che ciò che tali discorsi esprimono si realizzerà nell'ambito della generazione allora vivente: l'“abominio della desolazione” annunciato è l'uccisione di Gesù, che determinerà la fine del culto giudaico. Negli scritti di Giovanni (Vangelo e Lettere) il Regno è già presente in Cristo, e la sua morte e resurrezione sono la sconfitta definitiva dell'Anticristo. Per l'Apocalisse, grande messaggio di speranza, nella Croce e Resurrezione già si è realizzato il “giorno del Signore”, e nella nostra morte noi entreremo nella dimensione di Dio, in cui, fuori dallo spazio e dal tempo, il “giudizio particolare” di ciascuno di noi e il “giudizio universale” coincidono. 4. Quel giorno… come un laccio si abbatterà su tutti (21,35). Il ritorno del Figlio dell’uomo non sarà preceduto da segni premonitori prevedibili: “Nell’ora che non immaginate il Figlio dell’uomo viene” (Lc 12,40; cfr 12,46).  

Le esortazioni: 1. Non lasciatevi ingannare (21,8). 2. Non vi terrorizzate: non è subito la fine (21,9). 3. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina (21,28): Dio vi libera dal dolore! 4. Non preparate la vostra difesa… Nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto (21,14-18). 5. Con la perseveranza salverete la vostra vita (21,19). 6. La Chiesa si separi dal giudaismo: inizia una nuova economia (21,21). 7. I vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni… e affanni della vita (21,34). 8. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di… comparire davanti al Figlio dell’uomo (21,36). Per questo preghiamo: “Venga il tuo regno” (11,2), nell'attesa dell'incontro definitivo con il Signore che si realizzerà con la nostra morte, quando usciremo dallo spazio e dal tempo per andare incontro a Dio nella sua eternità.

PASSIONE, MORTE E RESURREZIONE DI GESÙ (22,1-24,53)
Luca per questa sezione utilizza certamente Marco, ma introduce un taglio decisamente personale alla comprensione del mistero. Omette ciò che può turbare l'ordinata successione del racconto; elimina le scene particolarmente dure o violente; sottolinea Gesù come Maestro ed Evangelizzatore; il lettore non è tanto invitato ad assistere a questo dramma di Gesù da lontano, come in Marco, ma a seguire l’esempio di Simone di Cirene, e portare egli stesso, vicino a lui, la sua croce; il lettore vede se stesso nella debolezza di Pietro e nella speranza del buon ladrone.
LA PASSIONE 

Il complotto contro Gesù (22,1-6): 1. L’annotazione temporale (“era vicina la… Pasqua”) ha in realtà un valore teologico. 2. Luca annota il progredire dell'ostilità dei Giudei contro Gesù (11,53-54; 20,19.20; 19,48; 22,2). Responsabili della morte di Gesù sono sì i capi dei Giudei, ma soprattutto “Satana”  (22,3; 4,12): è l’”ora” dell'“impero delle tenebre” (22,53). 

L'ultima cena (22,7-38): Gesù compie un mimo profetico: come egli ora consegna ai suoi il pane e il vino, così fra poco egli consegnerà per loro il suo corpo e il suo sangue. La Cena del Signore viene trasmessa, nel Nuovo Testamento, secondo due tradizioni: la “tradizione palestinese”, delle chiese di lingua aramaica, riportata da Marco (Mc 14,22-25) e Matteo (Mt 26,26-29), e quella “antiochena”, delle chiese di lingua greca, riportata da Paolo (1 Cor 11,23-29) e da Luca, anch'essa antichissima. Secondo Luca: 1. Gesù liberamente dà la vita per i suoi. 2. Il sacrificio di Gesù è evocato dalla menzione esplicita della liturgia pasquale, che solo Luca ha (22,15-18), e dal rituale sulla coppa, segno dell'Alleanza (Ger 31,31). 3. Richiamando gli oracoli sul Servo di IHWH (22,37 -> Is 53,12) ma tralasciandone gli aspetti sacrificali, Luca vede nella morte di Gesù essenzialmente la fine tipica del profeta, un martirio. 4. Luca ne sottolinea l'aspetto umano di abbassamento e di servizio (22,24-27). 5. Questa coerenza nel dono e nel servizio (Fil 2,7-8) fa passare Gesù e i suoi nella gloria del Regno (22,28-30).
Gesù al Getsemani (22,39-46): 1. Luca sottolinea l'umanità di Gesù, riferendo egli solo il suo sudar sangue (22,44). 2. Gesù è modello del credente in preghiera: la preghiera è scelta di fedeltà al Padre, quale che sia la sua volontà. 3. Per descrivere lo stato d’animo di Gesù, Luca non ricorre al vocabolario della tradizione di Marco e Matteo (sbigottimento, angoscia, tristezza), ma a una parola presa in prestito dal linguaggio sportivo: agonia. Gesù non più un uomo “impietrito” (come in Marco) o “prostrato” (come in Matteo), ma un uomo “proteso”.  
L'arresto di Gesù (22,47-53): 1. Luca scagiona i pagani omettendo di riferire la presenza di un loro “distaccamento di soldati” (Gv 18,3). 2. Gesù è il Salvatore non violento. 3. Essendo il bacio ai tempi di Luca diventato un gesto liturgico (1 Cor 16,20; Rm 16,16), l'evangelista evita di screditarlo, insinuando il bacio di Giuda  ma non descrivendone il gesto.
Il rinnegamento di Pietro (22,54-62): 1. Luca descrive il tradimento in maniera più soft: omette il  “negò dinanzi a tutti” di Mt 26, 70 e il “cominciò a imprecare e a giurare” di Mc 14,71 e Mt 26, 72.74. 2. Non è più il canto del gallo che suscita il ricordo della parola che salva (Luca usa l’espressione “parola del Signore”), ma lo sguardo di Gesù. 
Il  processo giudaico a Gesù (22,63-71): 1. Luca tralascia anche di riferire che sputarono in faccia a Gesù e che lo schiaffeggiarono. Quando dicono a Gesù: “Indovina chi ti ha colpito?” (v. 64), cercano di colpire il Cristo proprio nella sua missione profetica. 2. Luca, a differenza degli altri Sinottici, non descrive un processo giuridico: secondo Luca, si tratta di un confronto teologico tra giudaismo e cristianesimo: Gesù è condannato perché si presenta come “il Messia” (22,67), “il Figlio dell'uomo” (22,69), “il Figlio di Dio” (22,70), già “da questo momento” (22,69). 
Il processo romano a Gesù (22,1-7.13-25): 1. L’accusa fatta a Gesù è politica: sovverte il popolo, contesta il dovere di pagare le tasse a Cesare, si proclama re. 2. Luca sottolinea che la responsabilità della morte di Gesù è solo dei Giudei, e non del pagano Pilato: - per tre volte Pilato riconosce l'innocenza di Gesù (23,4.14-15.22); - Pilato cerca di salvare Gesù prima mandandolo da Erode (23,14-15), poi cercando di barattarlo con Barabba (23,18-19); - Luca è l'unico a precisare: “Pilato decise che la loro richiesta fosse eseguita... e abbandonò Gesù alla loro volontà”(23,24-25). 3. L’ironia del baratto fra Barabba e Gesù (23,18-19): si tratta di scegliere tra  “Bar abbà”, “figlio del padre”, forse nel senso di “figlio di n.n.”, di padre ignoto (oppure “Bar rabban”, “figlio del maestro”),  e il vero Figlio del Padre, unico Maestro. 
Gesù davanti ad Erode (23,8-12): Luca nel suo Vangelo dimostra un particolare interesse per Erode: questo episodio è citato solo da lui, ma sembra verosimile, forse appreso da Manaen di Antiochia, “compagno d'infanzia di Erode tetrarca” (At 13,1) o da una delle donne al seguito di Gesù, “Giovanna, moglie di Cusa, amministratore di Erode” (Lc 8,3). 

Verso il Calvario (22,26-32): 1. Luca fa di Simone di Cirene il modello del discepolo che “prende la propria croce ogni giorno” e “va dietro” a Gesù (9,23;14,27). 2. Modello del discepolo è anche la “gran folla”, menzionata solo da Luca: essa è il tipo del peccatore che si converte (18,13) davanti alla passione di Gesù (23,48), come Gesù richiede (23,28); il popolo che “stava a vedere” (23,35), “ripensando a quanto era accaduto” (23,48), “i suoi conoscenti e le donne che lo avevano seguito dalla Galilea” che “assistevano da lontano” (23,49) sono l'esempio del discepolo che medita sul mistero della morte in croce di Gesù.
La crocifissione e la morte (23,33-49): 1. La morte di Gesù è la realizzazione del progetto salvifico del Padre: Luca lo esprime condensando in questi versetti molte citazioni dei Salmi (Sl 22,19; 69,22; 31,6; 38,12; 88,9). 2. Gesù sulla croce non  è solo la figura del martire che perdona, ma la figura dell’amore di Dio  per l’uomo. 3. Sulla croce, Gesù è vilipeso come “Cristo” fallito (23,35.39), come “re” sconfitto (23,37-38), come “Salvatore” impotente (23,35.39): è la proclamazione della Signoria di Gesù, che regna non nella potenza, ma nel sacrificio e nella kenosis, nello svuotamento, dal legno della croce. Queste proposte ripetono le tentazioni del deserto; anche allora Satana aveva proposto a Gesù un messianismo di potere. 4. Accogliendo prontamente il malfattore pentito, Gesù compie nella sua morte ciò che ha fatto lungo tutta la vita: accogliere i peccatori (15,2). E’ l’ultima conversione operata da Gesù. 5. La presenza di Gesù suscita una divisione che obbliga a prendere una posizione. 6. La contemplazione (23,48) del Crocifisso induce a conversione. 7. Sulla bocca di Gesù morente Luca non mette le parole angosciose del Salmo 22, ma parole che esprimono il sereno e fiducioso abbandono di Gesù nelle mani del Padre, la preghiera del Salmo 31 (23,46). 8. I segni straordinari (tenebre, rottura del velo del tempio) accompagnano la morte di Gesù, non la seguono: spiegano il significato di quella morte, non ne sono il frutto. 9. Luca dice che Gesù “emise lo spirito” (23,46): il verbo ek-pneumo fa pensare non solo all'esalazione dell'ultimo respiro, ma anche, come in Gv 19,30, all'emissione dello Spirito Santo. 10. Gesù è il martire innocente: il centurione, vedendolo morire, non dice come in Mc 15,39 e Mt 27,54: “Veramente quest'uomo era Figlio di Dio”, ma: “Veramente quest'uomo era giusto” (23,47). 

La sepoltura di Gesù (23,50-56): 1. Con la figura di Giuseppe d'Arimatea, Luca sottolinea che l'Evangelo di Gesù si era diffuso in ogni ambito. 2. C'è un parallelismo tra la prima e l'ultima comparsa di Gesù in Gerusalemme: anche alla presentazione di Gesù Bambino al tempio (2,22-35) era presente un giudeo, Simeone, “uomo giusto e timorato di Dio”; allo “stupore” ( 2,33) dei genitori di Gesù all'udire le parole di Simeone corrisponderà lo “stupore” (24,12) di Pietro alla vista delle sole bende funerarie nel sepolcro. 3. In Luca c'è una “teologia delle bende”: il “segno” della nascita del “Salvatore, che è Cristo Signore”, è questo: “un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia” (2,11-12); il segno della resurrezione di Gesù, il cui corpo era stato “avvolto in un lenzuolo” (23,52-53), sono le “sole bende” (24,12), prive del corpo del Signore, rinvenute da Pietro al sepolcro. 4. “Era il giorno della Parasceve, e già splendeva il sabato”: (23,54): la grande “luce” (2,9) apparsa a Natale sta per accendersi definitivamente nella Pasqua di Resurrezione: Gesù è il “sole che sorge  per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte” (1,79), “luce per illuminare le genti” (2,32).
LA RESURREZIONE
Luca ha ordinato le varie tradizioni di cui disponeva in una narrazione letterariamente unita e tematicamente coerente. I racconti sono orientati verso il futuro, verso la Chiesa. Si direbbe che Luca stia preparando i temi da svolgere poi negli Atti degli Apostoli.
La resurrezione fondamento della Fede: La resurrezione di Gesù è il fulcro della storia, l'evento centrale della nostra fede (1 Cor 15,3-22). Tutti gli uomini di tutti i tempi sono chiamati a confrontarsi con la testimonianza apostolica. Nel trionfo della resurrezione del Signore, sono stati annientati per sempre il male, il dolore, la morte. 
Peculiarità dei racconti pasquali lucani: 1. Luca vuole dare credibilità giuridica alle testimonianze della resurrezione: poiché il diritto giudaico (Dt 19,15) stabiliva che una testimonianza, per essere attendibile, doveva essere portata da almeno due persone, ecco che Luca presenta due angeli al sepolcro (24,4), e non uno solo come Marco e Matteo. Così pure, secondo l'uso ebraico, gli apostoli non accettano la testimonianza delle donne (24,11), che pur tanta parte hanno nel Vangelo di Luca. 2. Le manifestazioni del Risorto sono riportate da due tradizioni: quella “galilaica”, riferita da Marco, Matteo, e da Giovanni cap. 21, che le pone in Galilea, evidenziando soprattutto il mandato missionario (Mc 16,14-18; Mt 28,16-20; Gv 21,17), e quella “gerosolimitana”, trasmessa da Luca e da Giovanni cap. 20, che le pone in Gerusalemme, presentandole come apparizioni di riconoscimento (Lc 24,36-43; Gv 20,19-20.26-28), e le introduce con l'espressione: “Gesù venne e stette in mezzo” agli apostoli. 3. Accanto alla formula tradizionale “E’ risuscitato” (verbo che di per sé significa “risvegliato”) Luca ne utilizza anche un altro: “Perché cercate tra i morti il Vivente?”. 4. Le parole degli angeli concentrano esplicitamente l’attenzione sulla necessità della passione, un motivo prediletto dell’evangelista (cfr anche 24,26.35). 5. Cristo  Risorto ci viene rivelato: - dall'ispirazione divina: sono gli angeli, il modo biblico per esprimere l'intervento di Dio presso gli uomini che, come a Natale (2,10-11), svelano il mistero di Dio: “Non è qui, è risuscitato” (24,6). E' Dio che prende l'iniziativa di manifestarsi agli uomini; - dalla chiesa, costituita “testimone” che il Cristo doveva “patire e risuscitare dai morti il terzo giorno” (24,46-48): e gli Atti degli Apostoli saranno il racconto della predicazione a tutte le genti di questo kerigma; - dalla meditazione delle Scritture dell'Antico Testamento (24,25-27), ma anche dall'ascolto della parola del Nuovo Testamento (24,6-7); - dalla “frazione del pane” (24,30-31); - lungo la “via”, “il cammino” (24,13.17) della nostra vita. 6. La condizione essenziale per riconoscere il Risorto è la comprensione della necessità della Croce (24,26), che a sua volta richiede l’intelligenza delle Scritture (24,27). 7. Nel racconto dell’apparizione di Gesù ai discepoli (24,36-49) Gesù mostra che la sua persona è reale e concreta, non un fantasma evanescente. 8. Gli eventi rinchiusi nella divina necessità non sono due ma tre: la passione, la risurrezione, la predicazione a tutte le genti.  Contenuto dell’annuncio è la conversione e il perdono. 9. Luca negli Atti pone l'Ascensione  dopo quaranta giorni dalla Resurrezione (At 1,3), per indicare il tempo compiuto, stabilito da Dio (tale è il significato biblico del numero quaranta): nel Vangelo invece l'Ascensione avviene nel giorno stesso di Pasqua (24,50-52), per sottolineare che Resurrezione e Ascensione sono l'unico momento dell'“entrare nella gloria”(24,26). E’ un salire al Padre (“veniva portato verso il cielo”), precisando in tal modo che la risurrezione di Gesù non è un ritorno alla vita di prima, ma l’entrata in una condizione nuova, nella gloria di Dio. L’Ascensione è però descritta come un distacco, una partenza (“si staccò da loro”): Gesù ritira la sua presenza visibile, sostituendola con una presenza nuova, che si coglie nella fede, nell’intelligenza delle Scritture, nell’ascolto della Parola, nella frazione del pane e nella fraternità.

BIBLIOGRAFIA MINIMA
Aletti J. N., Il racconto come teologia. Studio narrativo del terzo Vangelo e del libro degli Atti degli Apostoli, EDB, Bologna, 2009 

Bagni A., Vangelo secondo Luca, Messaggero, Padova, 2006

Bottini G. C., Introduzione all’opera di Luca. Aspetti teologici, Franciscan Printing Press, Jerusalem 1992 

Cipriani S., L'itinerario spirituale nel Vangelo di Luca, La Scala, Noci, 1987
Cousin H., Il Vangelo di Luca, San Paolo, Torino, 1995
Doglio C., Il Vangelo della mitezza di Cristo, San Paolo, Cinisello Balsamo, 1998 

Fabris R., Il Vangelo di Luca, in I Vangeli, Cittadella, Assisi, 1982

Fausti S., Una comunità legge il vangelo di Luca, EDB, Bologna, 1998 

Fitzmyer J.A., The Gospel Accordino to Luke, voll. 1 e 2, The Anchor Bible, Doubleday and Company, Garden City, New York, 198. 

Gargano I., Fate attenzione a come ascoltate. Lectio su brani di Luca, Paoline, Milano 2001 

George A., Lettura del Vangelo di Luca, Quaderni di spiritualità/21, Cittadella, Assisi 1975 

Girard M.,  Il vangelo di Luca. Un Vangelo su misura per il nostro tempo, LDC, Leumann (TO), 2000

Guida A., Luca narratore: Zaccheo, in Parole di vita 4, (2010), 43-46
Johnson L. T., Il Vangelo di Luca, LDC, Leumann (TO), 2004

Laconi M., S. Luca e la sua chiesa, Gribaudi, Torino, 1986

Maggioni B., Il racconto di Luca, Cittadella, Assisi, 2001
Mani M., Gesù a Nazaret (Lc 4,16-30, in Parole di vita 2, 2010, 9-15 

Martin A., La parabola della vedova importuna e quella del fariseo e del pubblicano al tempio», in Parole di vita 4, 2010, 29-36
Masini M., Luca, il Vangelo del discepolo, LoB/2.3, Queriniana, Brescia 1988 

Meynet R., Il Vangelo secondo Luca. Analisi Retorica, Coll. Retorica Biblica/7, EDB, Bologna 2003 

Mosetto F., Lettura del Vangelo secondo Luca, LAS, Roma, 2003

Nolli G., Evangelo secondo Luca, Editrice Vaticana, Città del Vaticano 1983 

Ortensio da Spinetoli, Luca, il Vangelo dei poveri, Commenti e studi biblici, Cittadella, Assisi 1999 

Priotto M., La pesca miracolosa (Lc 5,1-11), in Parole di vita 2, 2010, 21-26

Radermakers J., Bossuyt P., Lettura pastorale del Vangelo di Luca, Dehoniane, Bologna, 1983

Rengstorf K. H., Il Vangelo secondo Luca, Paideia, Brescia, 1980

Rossé G., Il Vangelo di Luca. Commento esegetico e teologico, Città Nuova, Roma, 1992 

Sabourin L., L’Evangile de Luc, PUG, Roma, 1985 

Schurmann H., Il Vangelo di Luca, 2 voll., Paideia, Brescia, 1983,1985 

E-MAIL: migliettacarlo@gmail.com                                                                                    

